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PREFAZIONE 



Lia straordinaria frequenza . con cui accadono da Gualche tempo 
i etili <f Idrofobia nella nostra Toscana, e lo «pur «ito arrecalo da 
questa malattia formidabile, alteto ancora chi l'Arie Medita no» 
ha grande potere contro dì etto, segnatamente allorché éiciluppato, 
mi ha [atto rivolgere netta mente it pernierò di offrire in un weeinto 
prospetto quanto è italo osinrata e scrino su di tua dai fin remoli 
secoli fino ai nostri giorni , formandone una compendiata sfuria , 
la quale conteneste It notizie iuIF indole , le caute , i tintomi . te 
sezioni anatomiche , ed il metodo di cura il più «euro , Ionio per 
prevenire lo sviluppo delf Idrofobia , che per debellarla di già 
manifesta. 

Sebbene t medici di ogni età non abbiano mai tralasciato di 
cercare dei rimedi da poterle opporre , sano non di meno trascorti 
orniti secoli i» inutili tentatici. Ingannali talvolta da rane speranze, 
o dalla credenza di aver somministrali dei medicamenti con felice 
riuseìta a degli individui, eh font hanno avuta la sola apparenza 
e non la realtà della idrofobìa , furono propodi , rem» immancabili 
specifici , molli rimedi che in pratica non hanno avuto il minimo 
buon effetto . e spacciati de' segreti, che han perduto ii loro Cratilo 
tubilo che sono tlati conosciuti. 

Oggi però se non abbiamo ancora la fortuna di poter sempre 
riuscire a tineere la idrofobia confermalo, sebbene non pochi coti 
si citino di guarigione anche in tal periodo, non puossi almeno 
dubitare- di aver trovali t mezzi d'impedirne t invasione con 

Ilo pertanto procurato di riunire tultociò , che é stato scrino 
dai più celebri pratici su quello anjomenlo , in modo che fotta 



«mire d' istruzione oi Medici ed agti individui, che hanno la 
disgrazia di restare offesi da qualche animale rabbioso. 

JVon i a mia milizia che alcuno siali accinto modernamente a 
cosìfatto lavoro, il quale se non avrà il pregio di contener cose 
nuove , avrà-certamentc quello di presentare tatto un colpo <C occhio 
le cose più interessanti su questo male, che si conoscono fino a 
quest'oggi , e quel che più importa di essere utile all' umanità. 

Ho preso cura di citare eoi nome del loro Autore tutte le 
opinioni che ho ricavate dalle opere, che (radano di questa materia, 
e che mi sono potuto procurare. 

Jl quadro delta sintomatologia e" intieramente estratto dalla 
descrizione che ne fd il celebre G. P. Frank, non potendo cer~ 
tamentc farti meglio. Vi ho aggiunto qualche nata indispensabile, ed 
i segni per conoscerla nei cani , ed alcune poche sezioni praticate 
da me su di etti. 

Ho estratto dalle Leggi Patrie gli articoli che versano su i 
regolamenti politici sanitari per diminuire o toglier di mezzo la 
causa di questo flagello, adattandoli al f intelligenza di ogni classe 
di persone del nostro paese dove il vagabondaggio ed il numero dei 
cani è eccedente , e quasi starei per dire che la propagazione del 
contagio idrofobico ttd matematicamente fra noi in proporzione del 
numero di questi animati. 

Comunque posta esser ricevuta questa mia fatica, che mi sono 
acecleratoa compire, atteso il numero frequente dei casi d'idrofobia 
sviluppatasi e nei paesi limitrofi ed anche in questa islcssa comune 
in questi giorni , nei cani , dai quali non poche perirne sono 
restate offese , io ne vico pienamente tranquillo . non avendo avuto 
altro scopo che quello di giovare ai mici simili , per quanto me 
lo permetteva la pochezza delle mie cognizioni ed il mio debole 
intendimento. 
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%. 1. Sfuria Mia Idrofobia. 



JLa malattia particolare , che nula coi nomi di Rabbia a 
d' Idrofobia , semplici fenomeni che quasi conslan temente in 
essa si osservano , ma la di cui combinazione non e necessaria 
all'essenza sua, ostala osservala lino dalla più remota antidati! 
si negli uomini ebo negli animali. 

Ippocrale ha fatlo parola della rabbia del cavallo ; Aristo- 
tele di quella del cammello; Celio Aureliano cita degli esempi 
di rabbia negli orsi , leopardi , asini oc. Ma uno dei primi 
che ba descritta la rabbia dell" uomo è Celso (Di Med. Uh. 5. c. 
37 J . il quale ba consigliali ancora dei rimedi contro si crudele 
malattia. Questa È siala pur conosciuta dallo stesso Celio Aure- 
liano (Acuì, pass, t. 3. e. 12.;, da Rufo di Efeso , e quindi ne 
abbiamo da Galeno f9. nmp.J una più eslesa e più melodica 
descrizione, e dopo questo celebro scrittore se no fa menzione 
da Oribasio , da Aezio o da altri medici antichi , i quali hanno 
avuto ancor essi l' occasione di curarla . 

In segnilo si parla della rabbia nella maggior parte dello 
opere mediche , ed i loro autori hanno emesso lo loro opinioni 
sul metodo curativo, ma si diverse e svariate , che quasi lutti 
hanno proposti. dei diflerenli rimedi, dei quali hanno più o 
mono vantati gli effetti, ma il cui vantaggio non ha retto a' nuovi 



È stalo rilevalo rbe )a rabbia non fi sviluppa egualmente 
in tutti i paesi , ne in tutte le stagioni. È più frequente nei 
paesi ealdi , rbo nei freddi ; di rado si osserva nelle regioni 
temperale , ed al riferire di motti viaggiatori e di alcuni autori 
(fiililint. ragion. 1750. — e i'an-Srriclen. Cimm. in aph. Borrii. 
N. i 129.,) non è conosciuta nella parto meridionale dell' Ame- 

Kell' Isole dejl' Indie occidentali è tanto frequente, che il 
tedesco Hìllary non dubitò punto di dichiararla un male ende- 
mico Ira' cani di quu' paesi. Si dico pero' che nell'Isola di 
Cipro , dove rarissime sono ancora le sorgenti d' acqua , in 
Sidone , in Tripoli di Sorla , in Aleppo , sebbene regioni cal- 
dissime , non osservasi mai 1' Idrofobia , e neppure su tutta la 
eosta di Sina. L' Italia u la Spagna vi vanno assai più soggette 
della Francia (Portai, Obt. tur la rage). Si manifesta più spesso 
nel tempo «lei grandi caldi dell' estate , i quali ragionano un 
estrema siccità , che nelle altre stagioni dell'anno. E siccome 
anco i freddi eccessivi hanno potuto produrla , gli antichi 
hanno stabilito che questo morbo era comune nei paesi , dove 
il caldo è eccessivo , ed il freddo estremo (Aaio, I. 6. t. 
H. — Van-SocieUn, l. c. UM. — Codnmthi.dtirldrofob.jtoàì, 
non pertanto certo che in Europa mostrasi singolarmente in 
questi due estremi. 

§. 2." A'oturn e Sede dell'Idrofobìa. 

I,a rabbia è una malattia spaventosa e mortale , il cui 
nome solo fa inorridire: è uno di quei mali originari o spe- 
cifici, i quali sono sempre eguali a so stessi, e che dal medesimo 
seminio producono sempre gli effetti medesimi. » Essa è conta- 
li giosa , ed il suo principale effetto consiste singolarmente in 

> una speri Sta alterazione della saliva, per mezzo di cui lo 
» stesso male pittasi comunicare alla maggior parie degli ani- 

> mali a sangue caldo, u 
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I Multimi concomitanti l' idrofobia lino dal principio della 
di lei manifestarono , provano senza alcun dubbio che la 
facflllà virulenta si determini particolarmente ad esercitare i 
suoi etTetti aopra il sistema nervoso ; E di fatti lutti gli autori , 
che hanno scrino su di essa, con cord emonio convengono che 
questa malattia appartiene alla classo delle nervose (Portai, l. 
c. — Andry, Rtthtr. rur la ragt. — Saatagti, Noi. Mtth. Clai. 
VOI. Vttaniat. — Sprcngcl, Rotai. Nevrot. Gtn. Spaimi. — Rai- 
monn , clan. VI. Ori. V. Ditcritei. ce). Il Waldinger ha pen- 
sato , e dello stesso sentimento sodo i più dotti moderni , che 
l' idrofobia sia malattia dei nervi , prodotta dal cambiamento 
delia miscela nelle parli costitutive del sangue, per conseguenza 
dell'acido prussico che si forma , o s' introduce nel sistema 
della vena porla (Pucci*. D» Cmlag. «poni, oc c. 6. art. 15.)- 

L' avversione che provano gf idrofobi per i liquidi, e se- 
gnatamente per I' acqua , indica certamente che si risveglia eon 
questo mezzo una convulsione ai nervi dell' esofago e dei con- 
tomi, per cui vieno a restringersi spasmodicamente questo ca- 
nale , ed anco la faringe e la laringe (a), producendo intenso 
dolore e soffocazione. Non in tutti siffatti malati si riscontra 
simile orrore , poiché dei casi sì leggono , sebbene assai rari 
(Head, on poUont.— Stili, Mid. eli». — Zvàagero, Efmur. dt'C. 
della N. Die. IH. ) , in cui poterono , senza alcuna difficoltà, ne 
ribrezzo , inghiottire e bratti , e vino , e medicine liquide , e 
l' acqua stessa (b). 



tri cui ed il ideoo. 

(b) Il fi li, sufo S.io tinte Li ma «versione per i liquidi c bene 
più volle nell' ■cre»o di rabbi» , dalli qnile mori. Me«d (I. e.) ril., 
■Uri filli comimili , e ti bambina di me osservala , bene più volle 
1' acqua puri nei primi due giorni dell* compara* del mule: Ed Rnaui 
e Chaimicr riporlnnu 1' oiiervaiionc di molli cani, (ba tono ilati 
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11 delirio furioso che risvegliasi nei inalati d' idrofobia , e 
rhe manifestasi alta vista dell' acqua , della luco ; all' impres- 
sione dell' ambiento sui loro corpo , o del romore anche il più 
leggiero , prova l'eccessiva sensibilità del loro sistema nervoso 
aggredito dal veleno idrofobico. Cosi molti non possono soppor- 
tare la luce del giorno e dì un lume , per la grande irritazione 
sugli organi della vista , i quali nella grande oscurità gettano 
talvolta delle scintille elettriche visibili , e gli pare di vedere 
degli spettri , o gli animali , dai quali sono stali morsi. 

Una ventilazione nella camera , mossa per I' apertura di 
una finestra , o di una porta , anco a qualcun distanza , ma 
che abbia un influenza nell'ambiente di essa ramerà, risve- 
glia un agitazione ed anco il furore nell' idrofobo, e siffatta 
morbosa sensazione è stala chiamata arrofobia. 

I nervi dell' orecchio alfelli da un eccesso di sensibilità , 
sono irritali da suoni più o meno noiosi , elio si trasformano 
nella immaginazione degli ammalali , ai quali pare di risen- 
tire la cascata dell' acqua , il latralo di un cane ec 

I muscoli della laringe e del respiro diversamente agitati 
da moli convulsivi , cambiano stranamente la voce , e produ- 
cono la difficoltà di respirare. Quelli del basso ventre, e di 
tulio il tronco , o delle estremità vengono agitali da una con- 
vulsione , talvolta continuata, tal altra chinina , e sviluppano 
a momenti una forza cosi eccessiva, die gli uomini più Tor- 
li durano grande fatica a tener fermi i ragazzi più deboli 
(Van-Svaéim, l. c. — Mead, l. e). Il cuore o le arterie ri- 
sentono di tale eccesso d'irritazione, indicato dalla frequenza 
delle pulsazioni , dall' aumento di calore , dalla stessa febbre. 

Itopo l' osservazione degli enunciali fenomeni, penso che non 
ai possa ormai porre in dubbio , che il veleno idrofobico agisca 
preferibilmente sul sistema nervoso , affollandone ora l' intiera 

Ttduti nel culmo .itila rslibi* ahhcrrnrii ai fiumi , tr«Ttn>™ il laro 
le Ito e «mulinare lungo la rìra. 
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massa, ora prodi ligendone una porzione , ma più parzial- 
mente le vip salivarie, e Tt-wo)» nd osi coli' umore [Iella saliva , 
ne risulta un secondario fornii? di maleria morbosa assai più 
pestifera di quella , ohe ne avrà determinalo lo sviluppo. 

Finalmente la materia morbosa idrofobica determina dello 
alternative di caldo e di freddo provate dagl' idrofobi , ed il ca- 
lore talvolta è assai ardente , nel lempo che le pulsazioni ar- 
terioso sono naturali , o audio più lente , e spiega pure la 
sua attivila in certe parti, mentre altro sono affatto fredde, ed 
e slato osservalo clic il membro, ove esisle la morsicatura , e 
8|iesso più caloroso delle altre parti del corpo, che sono in iinn 
stalo di calor na tara le. 11 priapismo negli uomini ed il furorn 
■iterino nello donne , ebo sono affetti d' idrofobia , deriva pa- 
ri dipi) le dall'eccessiva irritazione dei nervi (Cet. A unitone. — 
Soutages. — Mnugrl. I. c.j, siccome pure la scarsezza o la cessa- 
zione delle c' ìhp t l a costipazione di ventre, 1" increspamento 
della pelle, il ristringi menta dei di lei pori, e per conseguenza 
la (ras pi razione sminuita o soppressa. 

I medici fino dalla più remota antichità sono stali sempre 
divisi sulla sede dell' idrofobia. Democrito che la slabìll nei 
nervi , c questa opinione è certamente la più probabile , fù 
fino d' allora acremente combattuto. Vi fù chi la riposo nelle 
membrane del cervello , od altri pensarono che il superiore 
orifizio del ventricolo no fosso principalmente attaccalo. Go- 
dronrhio la stabili nel cuore medesimo. Aromatario ed altri 
la dichiararono in seguilo per un angina. 

Tutte queste "pillimi! non sono ponto sostenute dalle os- 
servazioni fatte sui cadaveri dei morii d' idrofobia , come 
avremo luogo di riscontrare al paragrafo delle autopsie. E. 
l'anatomia patologica non facendoci vedere alterazione alcuna 
sensibile, die si ritrovi ras lati temente nel corpo delle persone 
morte di rabbia, ed i sintomi, die caratterizzano questo male, 
essendo lutti analoghi o simili a quelli, che compariscono nelle 
diverse affezioni nervose , ne dobbiamo assolutamente dedurre 
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die l' idrofobia è della natura delle malattie convulsive , che 
lia ta sua sede nel sistema nervoso , die prediligo in parli- 
rolar modo gli organi della gola , ed in Cne eli» le altera- 
zioni elie ai trovano nei cadaveri dei soggetti periti di questa 
alroce malattia , sono gli effetti di una terribile smodala affe- 
zione dei nervi (c). 

§. 3.° .Caute itW Idrofilia. 

Le molto cose- dette da non pochi medici, intorno allo 
cause elio producono F idrofobia , sono da considerarsi come 
tanti fantastici sogni ; e fino a questo giorno non è ai-venuto 
e forse non awtrrà giammai che ti dàcuopra altro chi una 
coma pnaiima analoga a quella dei mali $pccifici i coalagioii. 

Difalli nulla sappiamo sulla natura del veleno idrofobico, 
come non abbiamo più sicuro nozioni su quella del vajolo , 
della sifilide , dello scorbuto , dell' erpeti ce. Dai loro effetti 
solo no conosciamo la differenza , ed all' empirismo medico 
soltanto , penso che delibasi la cognizione dei rimedi che si 
impiegano per distruggerli. 

Sappiamo essere stabilito , che questi veleni determinano 
la loro impressione sopra diverse parti. Il pus vajoloso ( Coto- 
gno , de Sedih. vajaìar.) , c Jc affezioni erpetiche (Alìbtrt, 
molai, dilla pel.), risiedono specialmente nell'umore muccoso 
della pelle; il veleno sifilitico agisce sulla linfa, e lo scor- 
butico altera particolarmente il sangue ec. 

Il veleno della rabbia non apparisco arrecare alcuna la- 
be a questi umori. Nessuna concrezione ritrovasi nello glan- 

(e) Girard di Lione { «tmolr. tur la rage. ) opina che la idrofo- 
hii non li. un .fleiioiie «unirle, e len.lt » dimoimi* ]' .n.lopis 
dei di lei fenomeni eoa quelli del IH. no Inumali». Il prof, Ruicb. 
(Atti, inaug. de rab. ) joilenne anch' rito da prima 1' opinion* , che 
fono no «fleti onc puri meni e litanie», ma in aefuilo vi rinnniió , ■ 
eredttle rieonoicerti i fenomeni di una febbre maligni. 
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ilule , e neppure nei vasi linfatici di coloro clic ne perirono. 
Il sangue , sia nel corso della inalai Lia , o dopo la morte 
vedesi nel suo italo ordinario , si per la «uà qualità , ebo 
per la sua consisterla. Osservazione costante , confermala da 
Morgagni, Porla!, Lister , Hagnenol ed altri celebri pratici ; 
e sembra clic Head abbia senza alcun fondamento avanzalo , 
che il sangue di coloro che sono periti d'idrofobia, sia sciol- 
to ; e Sauvages , che nei primordi! del male è coagulato e 
poi disriogliesi. Litui a ud parimente ronsìdera il coagulamento 
del sangue come un' alterazione costante , ma il citato Mor- 
gagni ne adduce bastante prova in contrario. È alalo final- 
mente provato, mediante diverso esperienzo ed osservazioni , 
che il sangue degli animali arrabbiali non comunica la rab- 
bia , quantunque vi siano esempi di alcuni animali divelluti 
rabbiosi per aver leccalo del sangue esiralio a persone idro- 
fobe fjtauftin.— Lemerg.). 

Fra gli antichi Plinio (Hill. Hfw. Lìb. XXIX. c 5J in- 
segna che i cani hanno sotto la lingua un cerio verme , dai 
Greci chiamalo Lgtta o lina , il quale venendo estirpalo in 
gioventù, toglie loro la suscettibilità a divenire rabbiosi. Ma 
esaminato anatomicamente questo supposto verme da Cedron- 
ali (de rab. I. 2. e. 10. J . da Calieri /Penlaeit. I. 2. lab. 5. 
fig. 4. e !>.,.' , e da Morgagni (de Sed. et eatu. morb. Lei. Vili, 
n. 3i. e 35. J, è stalo ritrovato essere un corpo compatto di «ut 
genere ringoiare , di sostanza moltiplica, di figura vermiforme, 
destinato a dar forza alla lingua do' cani , o a coadiuvarla 
ne' suoi movimenti. 

Favole parimente riputar si devono quei vermi , che rac- 
contasi essere siali ritrovali nel cervello dei cani rabbiosi e 
degli uomini idrofobi fSepulcbr. t 6. §. 8. obi. 3. — Aroma- 
tario, de rab. P. \. por/te. 7.J, ed ammessi corno causa della 
rabbia. Vi fu ancora alcuno che ebbe la debolezza d'imma- 
ginare , che la saliva di un cane rabbioso contenesse certi 
vermicelli vivi con piccole teste canine , e che ragionassero 
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il male (Schulzt , diti, de Sanga. hum. romiti, nat. et jrrae- 
ternat. — Scuremann , Diit. ile mure. can. rab. ce. }. 

Taluni fra lo causo por cui i cani divengono rabbiosi , 
collocano ]' oslniiione di certi piccoli sacchetti posti presso 
all'ano, e separanti un umore fortemente irritante e fetidis- 
simo , qualo riassorbito n portato in circolo produca la rab- 
bia. E tal congettura sarebbe plausibile , se tali sacchetti 
frissero limitali ai unii animali , che sono da lai morbo pre- 
feribilmente attaccali, ma si ritrovano quasi in tulli ì qua- 
drupedi p su i carnivori forniti di unghie f Morgagni, Adren. 
29. IV. — Dupegron, Mm. de fAcad. ». de Sciences an. 1731.— 
Fanioni , Via. aitai. Km. k.). 

Sono stale inventale dagli autori molle altre cagioni , ondo 
determinare la causa di questo terribilissimo male , le quali 
non merilano certamente di esser riportale. Siiler (Extre. 3.) 
e Memi. fi. c. } , sono quelli che si accostano di più alla 
vera cagione della rabbia, derivandola da una veemente fer- 
mentazione del sangue dei cani , indotta da un caldo o freddo 
eccessivi. Difilli le causo occasionali da cui si osserva svi- 
lupparsi la rabbia , sono il freddo grondo e continuo , e la 
lunga fame, che i cani debbono soffrire in lai tempo (La- 
yard, FÌSTI, iiher den tollen Humlsbits. §. li. J, od il lungo 
ed estremo caldo , segnalamento so a queslo si combini la 
mancanza dell' acqua. 11 Dottoro Hertwig però assicura , che 
i ceni possono essere attaccati dalla rabbia in tutte le stagioni 
dell' anno. 

Puù concorrere a produrre queste maialila , il tener legati i 
rani in luoghi continuamente esposti ai raggi solari , dove re- 
stino privi per alcuni giorni di acqua fresca; e lasciarli slaro a 
lungo soldi le stufe , o nei cantoni del fuoco, por cui riscaldan- 
dosi loro il cranio eccessivamente gli nasce una specie d'encefa- 
litide , cui per sintomo puù in seguilo congiungorai la rabbia. 
La carne fradicia di bestie morte alla campagna , e non sotter- 
rale accuratamente , mangiata dai cani puù egualmente in 
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essi risvegliarla. L' impedito appagamelo dulia libidine , fu 
parimente da alcuni credula mia t'ausa capace di produrla , e 
sebbene questa opinione abbia qualche difetto per non dirsi as- 
solutamente certa, pure portando i cani a noti curarsi di cibo e 
di bevanda per dei giorni , si d' inverno die d'eslale, e percor- 
rendo infruttuosamente mollo trailo di paese , sempre in rissa 
cogli altri cani che incontrano , potrebbe indurli allo sviluppo 
del male. 

n L' uuica cagione però manifesta dell' idrofobia, è il morso 
di uu animale che. attualmente ne soffre, oppure l' innesto dell» 
sua saliva fatto in qualsiasi maniera io qualunque parte del 
corpo. » 

Si è mollo ed a lungo disputato dai medici , se venendo 
alcuno leccato da uu animale idrofobo , o tocco dalla di lui 
baia possa contrarre l' idrofobia. Non pochi sono i falli ripor- 
tali , i quali lendono a provaro elio la saliva di un soggetto 
idrofobo venula in contallo culle parli del corpo di uno sano 
sia stala caparti di sviluppare la rabbia. Celio Aureliano (l. e.) 
racconta che una disgraziata donna contrasse questo morbo, per 
essersi messo alla bocca 1' abito di un idrofobo che stava sdru- 
cendo. Lo stesso avvenne ad uu sarto nel raccomodare un fer- 
raiolo che era slato strappalo da un cane rabbioso (Cumula , 
de med. phgt.) 

L HiUlaao narra un fatto consimile. In ChIììkh (CoUttl. 
Soc. mrd. Macina.) Odhelio (Murray , Med. prakt.) . Morando 
(Obi. med. prat. latta rab. can.j, e Grvaaer filma», med. an. 
Ì1SS.) si leggono moltissime istorie analoghe- 11 patrizio Busca 
divenne idrofobo per dare uu bacio ai suo cagnolioo prima che 
morisse (Cardano). Palmario (de tnorb. cotifoj.) racconta come 
testimone , la storia di un contadino spirante d' idrofobia , 
che volle , prima di morire , baciare i suoi figli , e questi 
Irovarooo la morto negli amplessi del padre. 

Non mancarono de' medici, i quali non esitarono a dichiarar 
sospelli e questi ed altri tali esempi , ed a richiamare iu duh- 



bio tutte lo osservazioni degli antichi, tendenti a provare che 
la sola applicazione della bava di un animalo arrabbiato stilla 
pelle di Udo «ano possa produrre la rabbia. 

Non può negarsi che impunemente si toccano e si maneg- 
giano le persone arrabbiale, o per legarle, o per dar loro 
gli ultimi ajuti. Questi infelici spargono la bava sulle mani , 
sul volto degli assistenti , e non si è mai sentito diro che siasi 
in questa guisa comunicala la rabbia. Bisogna adunque che la 
aaiiva dello persone sane sia immediatamente alterala , acciò 
si comunichi, e che il veleno idrofobico non penelra la pelle , se 
non avvi una soluzione del continuo. Sauvagtt parla di un 
prete cho fu morso in un dito da un idrofobo , ma non avendo 
prodotto alcuna ferita , non gli avvenne alcun male. 

Yausltaa (Catti and uoierr. on tht hytlroph.) vido un fan- 
ciullo idrofobo , che la sua infermiera baciava , gli tirava 
la bava di bocca, ed inspirava l'aria da esso espirata, senza 
the no contraesse la malattia. 11 celebre Frank scrivo nella sua 
Polizia , che un idrofobo sotto la sua cura nello spedale di Pa- 
via sputava nella faccia dell' infermiere , che non si dava gran 
pensiero di lavarsi subilo, e dopo duo anni ancora godeva otti- 
ma salute. Bosquillon sosticno , cho la bava d' un cane rab- 
bioso non può assolutamente essere contagiosa per via del solo 
contallo , ma siccome crede ancora che la rabbia non esiste 
punto per so stessa , la sua asserzione apparisce cosi strana che 
tutti i pratici l' hanno giudiziosamente rigettata. 

In queste discrepanza di opinioni in una cosa di cosi gran- 
de importanza , ed essendovi dall' una parte o dall' altra dello 
osservazioni che vicendevolmente si distraggono, fi d'uopo 
usare grande procauzione per determinarsi in favore di alcuna 
di esse , e senza meno attenersi al più sicuro parlilo , quale si 
e quello di assicurare la quieto dello persone , praticando tutto 
quelle cautelo por toglier di mezzo tutto ciò che si dubita poter 
divenire fomite di si crudele malattia , essendo già ben provato 
per esperienza, che la bava di un animale rabbioso è di un 
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ìndole assai divena da quella di tulli gli alici veleni ani- 
mali. 

Avvi puro altra dispula , interessarne dui pari o ebo som- 
mamente importa alla Polizia sanitaria , qual' fi quella , su 
mangiando alcuno lu carni ili animali morii di rabbia , venga 
a centrarne la maialila. Esistono osservazioni affermativi! e ne- 
gative , i di cui esempi riporteremo Iraendoli da veridici 
scrittori , c quindi esporremo quella opinione cho stimeremo 
la migliore, o die verri appoggiala dall'autorità di uomini 
dotti. 

Moltissimi falli si leggono d'idrofobia nata in conseguenza 
di aver mangiato carne, o altri materiali di animali idrofobi. 
Andati (miai, de la Sue. R. de méd.) ha raccolte diverso os- 
servazioni, colle quali dimostra evidentemente la nocevolezza 
delle carni di animali rabbiosi. Fernclio (da mori, epid. I. 2. 
e. \\.) riporta che alcuni cacciatori uccisero un lupo arrab- 
biato , e mangiatene le carni, ne morirono di rabbia. Schtn- 
kio (de rtn. anim.l racconta che un oste del Wirlemberghesu, 
fece mangia™ ai suoi ospiti della carne di un porco che era 
divenuto rabbioso ; essi no contrassero in breve quel male. 
Manget ( Bibl. proci.) dà la notizia che nel Ferrareso un in- 
tiera famiglia di contadini restò vittima della rabbia per aver 
mangiala della carne di una vacca morta di lai malattia. 

Limerg (ÀitL de l' Acad. da Scienc. 1707. ) dico cho un 
cane mangia il sangue di un idrofobo , e ne contrasse lu 
rabbia. 11 latto di una vacca rabbiosa , secando GMdenkten 
f Coni. mtd. t. 7.;, produsse la rabbia in coloro cho ne man- 
giarono. Lasciò paritnenlo Berillo Behreni (Diaeltl.) che il 
latte di una vacca morsicala da un cane rabbioso , riuscì 
mortale ad un intiera famiglia , che no fece suo pasto. 

V Efemeridi dei Curiosi della Natura (Dee. I, on. 6. 7. 
oti. 142. J, le Transazioni filosofiche (Abridg. T. V.}, Mar- 
cello Donato / med. hi,!, mir. I , Schenkio (Obi. mtd. [, T.j, 
HiUano (Obi. cJiir. C. /. obt. 86.;, e mollissimi allri, che 
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sarebbe or troppo luogo il ricordare , riportano osservarioiii 
di simil genero. 

A fronte di questi abbiamo altrettanti fatti , cbe stanno 
a prosare che ! uso dello carni e dei materiali degli animali 
rabbinsi , nnn hanno comunicala la rabbia , ed eraoo di ciò 
tanto persuasi gli anlicbi medici , che ricercarono nello di- 
verso parti dell'animale morto arrabbialo il contravveleno 
della malattia, ebo avea comunicata f Pimi" . bài. not. — PoJ- 
ninri", de moro, contar,.;. 

Nel Giornale di medicina di Parigi f T. I. Sepf. 175*J. 
viene riferito die molti contadini si cibarono per un mese 
di seguilo del latto o del butirro di una vacca siala mura- 
cela e pni moria di rabbia , e nnn ne contrassero alcun no- 
cumento. B..M ,W mm^n t») «" «W "» bambino 
poppo continuamente una capra finn al di che si vide m essa 
„ilupnala l' idrnfobi. scora «.«rimo puntn. Il dottor H,„ 
>Mà »•!• *r '"'<" " > ri[l,1 "« *• "* 

famiglia del Wirlembcrghe» continuo seo.a progredir» ■ 
mangiar, del Ulto di un. vacca Duo allo s.iloppo dell, rab- 
bi, , che accadde » settimane donu che ..un. mor» da un 
cu. rebbio». Un macellar» di Hedol. nel Mantovano, esi- 
to I, ,„n. di un bue, che dall ave. Mi i — t ~t 
manifesta rabbia . per oserò sialo mot» da uo caoo arrab- 
biato, e ocs.no. di «loro eh. n. mangiamo, vennero .fTetl. 
da quella terribile maialila (Munir- '» ««■ *■ * 
„ H6li.;. Miri pure mangiaronn dell, ramo di porco pe- 
rito di rabbi. . seni* Iruf.ndorsi in essi questo male. 

Ma ,e, quanti esser m.i ross.no gli esempi , da cut im- 
pari.mn, eh. nessun danno deh. agi' indi.idu, , che m.n- 
!i,to «ve.no le carni ed miro parti di anim.li perii, d. 
idrofobi., egli « PO» indubitato, eh. si vi incontro «d un 
"e perii , ed . un. — imprime.» 1' esporv». . • 
»,„i i tloverni , n... .il.ltondo ai pochi ras. , h »™ 

di ™li periti di quesl' orribile morbo non «recarono «1- 
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cun danno, credettero bone di potere a buun dritto vietarne 
assolutamente l'uso, ordinandone i' ab bruci amento ed il sol- 
lerraraouto, per prevenire cosi tulle lu occasioni di disgrazie. 

g. *.° Epoca dello ttiluppo, ; 

Non si conosce , almeno fino ad ora , il lempo delormi- 
nato , entro a cui sia solita svilupparsi l' idrofobia , e non vi 
sono certamente dati baslevoli por islabilirln con precisione. 

Ometteremo, per non apparir troppo creduli, tulio quello 
celebri istorie d' idrofobia , la di cui manifeslazione vion ri- 
portata a venti e Uno a quarant' anni ■ dopo la successa mor- 
sicatura (Uaas, Din. de mori. «neri, et rah. — Cet. Aureliano, 
l. c. — Samagei. din. tur la rag. — Chìrac, Cent. I. Oi». 90— 
Efhem. Cwr. A'al. Die. 1. a 9.J. Sostengo perù, appoggialo 
all'autorità di celebri medici , che il veleno idrofobico, per 
alcuno circostanze non cosi facilmente spiegabili , può restare 
laleuto ed in uno stalo d'inazione nel corpo umano, per dei 
mesi od anco un anno intiero , prima di spiegare la sua 
energia soli' universalità dell'economia animale; sebbene Ira- 
acorsa quest'epoca, credo cho non vi possa essere più timore 
alcuno. 

Il celebro Frank dice di aver veduto delle idrofobie nato 
dopo un periodo di tré in quattro mesi , e di essergli slate 
riferite dello osservazioni, da persone degne di fede , di sei, 
setto e fino di novo mesi trascorsi dal morso e lo sviluppo 
della malattia. Galeno l' osservo in capo ad un anno. Lo 
scrivente puro pud citare nn uomo della comune di Vernio, 
in cui si sviluppo* la rabbia dopo tredici mesi , e riù che 
rendo più maravigli oso un tal rilardo si è, 1' aver l indivi- 
duo preso co' denti il naso del cane rabbioso , stringendolo for- 
temente, per distaccarlo dalla sua mano, che mordeva fra l'in- 
tervallo del pollice o dell' Ìndice , lasciandovi una profonda 
forila, cui non fu apprestala alcuna cura. Questo coso starebbe 
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ancora a provare , che è indifferente la località più o meno 
prossima alle vio salivari);, ed il contallo della bava idrorabica 
nell'interno della bocca, per accelerarne o ritardarne lo svi- 
luppo , come ne abbiamo ancora altri escapi ( Morgagni , l. 
c. Epist. 8. n. 22. te.). Folbtrgil la vide comparire dopo Ire 
mesi ; Raymond dopo settanta quattro giorni ; Vanghila dopo 
nove mesi , e dopo undici il Mtad. 

Oneste osservazioni adunque provano , che il contagio di 
questa malattia pud starsene lungo tempo stanziato nella ci- 
catrice senza dar segui di sua presenza ; e pare che da eoe 
resulti che con più facilità e più prontamente può nelle per- 
sone irritabili e melanconiche esser risvegliata da patemi di 
animo, dalia paura, da penasi travagli, da eccedenti vigilie, 
dagli eccessi dietetici ec. Ed abbiamo non pochi esempi d'idro- 
fobia manifestatasi sollecitamento pel solo racconto di un caso 
di rabbia accaduto in altra persona , o per una qualche mi- 
naccia ; e difatti il veleno idrofobico produce un indicibile av- 
vilimento nel coraggio di alcuni , cosi che stanno in continui 
timori , tremano ed anco fuggono e si nascondono {Cd. ,lu- 
rtliaM . i. c. — Morgagni, Epiit. 8. e. 21. J (a). 

Possiamo non pertanto con qualche ragione calcolare lo 
sviluppo ordinario dell' idrofobia entro i quaranta o i ses- 
santa giorni, come ne abbiamo delle giornaliere osservazioni. 

(a) Sauvagei pula di un uomo che eiiendo itilo mono di na 
lupo , ititi dopo trenta giorni tranquillamente potando li idi f igni , 
quando un imprudente villano , rammentandogli li lui distraila, gli 
dice che litri erano morti di rabbia anche lei meli dopo di citerà ititi 
morii ; tuo divenne subito malinconico , pensieroso ; le tue cicatrici 
a' inumo niiroiio orribilmente , comparve li febbre, 1' orrore all' acqua 
ed altri tintomi d' idrofobia, ed in un iceeaio di delirio ('impicco. — 
Hagucuot riporta li noni di due fratelli , che furono morii dallo aio- 
lo cane irrabbialo, uno dei quali mori quaranta giorni dopa il mono, 
e 1' altro dopo dieci auni circa, quando inleie la cagione della morte 
di iuo fratello. - 



%. 5.» Sìntomi ittita Idrofobia. 



Esistono , secondo lo osservazioni dei medici . duo sorto 
d'idrofobia. Una che nasci- da per se elessa, senza previa co- 
muiiieazume di contag io , chiamala kydrophobia tpcmtanta , a 
l' altra , che avviene in conseguenza dell' innesto dei contagio, 
detta hydrophobia lymptomatiea rt morsu canii rabidi. 

La rabbia o idrofobia spontanea dividasi in idiopatica o 
etmttnmale. La prima non ha I' avversione ai liquidi come 
sintonia accessorio, ma ha il carattere di malattia principale. 
Essa o pero rarissima , sebbene eia stala più volte osservata 
dai medici. È ancora indeciso, secondo Stile (Mal. din.), 
se questa spezie sia attaccaticcia. Marcello Donalo (De Itùt. 
med. mirai, lib. 6. e. t.J dire di averla osservala cinque 
volte. Salio Direna ne riporta anch'esso dei casi. Cri. Aure- 
liano { Celer. al acuì, puri. ) , Raymond (Mém. de la Sue. fi. 
de Mid.), Rouppa (Hot. Ad. Ph. mtd.), Poaltan (Estai tur 
la ragej ne riferiscono degli esempi , e no abbiamo ancora 
presso altri antichi autori. 

tic , a lesioni calerne non avvelenate e segnalameli le a febbri 
nervose a putride, a mali inUammalnrii ce. Sehcnkio (Ohs. de 
medie.;, e Saltimeli bau veduta sopraggiuugcni l'idrofobia 
nelle febbri maligne. Io stesso ebbi luogo di osservarla in una 
giovinetta di die io 11' anni alleila da tifo petecchiale , del quale 
mori. Malpighi ( Optr. poith.) , Lapryrortit, Vanditli, Saucagt*. 
(de ta rage) ed altri autori fanno menzione dì persone divenule 
idrofobe in conseguenza di accessi epilettici. Si 0 sviluppata 
talvolta per un ai-cesso isterico (Mtad, t*th de mmj. Un ec- 
cessivo freddo ha prodotto una ben m ralle ri zzata idrofobia se- 
condo Koclero e Gtnttlio. Morgagni (Lue. cit.J ne riporta altri 
falli di siuiil natura. Laureai , lavirutte e Motriglia (Joum, 
de Mid. Juit. 1757../ citano degli esempi di persone divenuta 
idrofobe per essere stale esposte ai raggi solari. Le inliumma- 



zioni degli organi della respirazione e della deglutizione han 
prodotta questa malattia. Final mento é talvolta sopraggiunta in 
seguilo di una caduta con commozione flrtcourl, Jom. d* 
Méd. jan. 1762.;. 

La idrofobia sintomatica od innestata e quella, che nasca 
dalla saliva di un qualche animale a sangue caldo, già affetto 
dalla slessa malattia , e che viene comunicala mediante il 
morso , o in qualsiasi altro modo. 

Gli animali che per ordinario la propagano all' uomo sodo 
i cani , i lupi , i galli , le volpi ec. i quali sembra che senza 



nel proprio individuo questo terribilissimo contagio. 

Essendo che tra tulli gli animali quello , che per ordinario 
e più frequentemente la comunica all' uomo, sia il cane , inco- 
minceremo a riportare i segni che presenta, allorché vien preso 
dalla rabbia, e lo faremo con quella precisione maggiore che ci 
sarà possìbile , stimando cosa ben vantaggiosa V accertarsi dello 
slato di salute di quesl' animale domestici) , nel momento che 
disgrazi ala meo le venisse a mordere qualche persona , per cui 
vivesse inquieta ed in sospetto. 

Allorché il cane, perduta la sua consueta familiarità, divien 
triste e malinconico , che non appetisce più il cibo , che ha di- 
sgusto per bere, die non va più con decisa volontà incontro al 
padrone, sebbene ancor lo riconosca, lo saluti col dimenar della 
coda e si lasci -toccare , e lo accompagni alla caccia ed al pas- 
seggio ; puro si conosce che fà lutto questo coso di mala voglia 
e quasi per forza ; morde facilmente chi lo irrita ed anco senza 
esser provocalo ; digrigna i denti a chi lo chiama; talora squit- 
tisce , mugola , e si caccia in luoghi oscuri senza dormire ; ha 
gli occhi torbidi , abbacinati , lacrimosi ; tiene la coda e gli 
orecchi penzoloni , e si slancia su tutto ciò che gli si para di- 
nanzi, allora potrà dirsi attaccato dalla rabbia. 

Questo può dirsi a un dipresso il primo stadio della inalai- 
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gli alesai effetti , puro il sospetto d' idrofobia e ben fondato ; ed 
è allor necessario di custodir strettamente questi cani ed incate- 
narli con ogni possibili- diligenza, e più prudente cosa sarebbe 
di ucciderli imrnedialatueiitc. 

Questo stadio non dura alcune Tolte più di dodici in venti' 



tulli i sintomi del primo periodo. Il cane più non conosce il 
suo padrone , è mollo inquieto ed irregolare nel suo contegno. 
Gli occhi sono rossi accesi e lacrimosi; cammina colla testa bar- 




bava ; la lingua di color plumbeo pendente in fuori ; non latra 
più , ma emette una voce rauca, digrigna i denti, cerca di fug- 
gire e corre per Insolito strade , da prima in dirittura , o poscia 
obliquami») te , or con rapidi passi , ora incerti e vacillanti. I 
cani sani lo fuggono , e questo fi credulo il più sicuro segno , 
rhe il cane fr al laccalo ila Ma nilihia. Se trova camminando un 
ruscello , un fiume torna indietro spaventato , e sfuggo ansiosa- 
la (a). Talora si 
o si rialza; respira 
« più copio» 

a stramazza , soffre convulsioni e debolezze e muore 
all' improvviso. 

Comunemente la durala di questo stadio è di trfi in quattro 
giorni ; vi sono perù degli esempi che ha durato più e meno. 
Talvolta questo male non percorre esattamente tutti questi pe- 
rioni , ed il cane muore appena assalito dalla rabbia. 

Questi segni sono bastanti per convincersi della presenza 
della rabbia ; ma è talvolta essenziale di pienamente convincer- 

Dnllor Herlwig professore (111 scuoti lelerinari» di Berlino, 
dice, che l' idrofobia c un sintomi , che non jccom pugni mai la rab- 
bia nei cani , curile neppure la bai a alla bocca ; parimente cbe i cani 
arrabbiali non corrono sempre in linea retta, e che ciò non ha lungo le 
non quando tengono perseguitali. Queste me opinioni le ha baiate »u 



confortare la persona che e : 
della morsicatura. Gli antichi 
io di pan* nel sangue clic usciva dalla ferita , e credevano 
che se era siala falla da mi animale veramente arrabbialo , 
quello cui ai preseli la non lo tocca , o mangiandolo muore su- 
bito (Lanfranco, Chir.). Altri volevano che venisse ucciso 
f animale sospetto, ed intìnta del pane nel suo sangue si desso 
ad un altro animale , che subito contraeva la 
ma slato ucciso era arrabbiai", l-1-.sriiiln siala i 



Ut (Anni, in srime. 1723. J et 
stropicciare la gola , i denti e le gengiva del cane morto , con 
un peno di carne cotta, e di presentarla ad un cane vivo. 
Se questi la mangiava , il primo non era arrabbiato , al con- 
trario lo era se strìdendo od urlando sì allontanava da quella. 
Questa e 

certezza, solo perciò non puossi a' 
slo della bava del cane ucciso, fatto subito enei medesimo tempo 
in altri, che dubbonsi tosin ilili^i nfeuienie rinchiudere , per 
osservarne con attenzione i (i-nnniciii ehe in essi sopravverran- 
no , è senza dubbio più sicuro piroetto . pendè il più dello 
volle suole l' idrofollia gsvilujiji:ii>i nei c;i:ii [i'iii|m jirima 

che nell' uomo. Io però , «sservando con Enatix e Chaustier , 
che questo processo esige troppa lente/za , e ( be il pericolo e 
imminente , mi atterrei sempre a prendere le necessarie cogni- 
zioni del cane ammazzalo , per sapcro se in quel giorno «tesso 
avea mostrato avversione all' acqua , e, se niente scorgevasi 
d' irregolare nel suo ordinario carattere , subito porrei mano 
ad arrecare i più pronti soccorsi. 

Il quadro diagnostico dell' idrofobia che osservasi nell' uo- 
mo , noi lo trascriveremo quale fu dettalo dalla pi 
di uno dei più celebri pratici , e a 
soddisfazione al nostro incarico. 
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b L' idrofobia, che viene indotta nell' uomo in consejrueiiM 
» del morso di un animale rabbioso , & accompagnata da di- 
b versi sintomi, i quali acconciamente divider si possono in pro- 
b dromi ed in concerni tanti. È duopo però di una grande rau- 
b tela, onde ben distinguere i sintomi prodotti dal contagio 
» medesimo , e quelli die lo spavento , o l' apprensione , o la 

■ sensibilità possono cagionare in persone , che appieno cono- 

> scono il pericola, a cui sono, esposte. 

Il dottor Atti di Mantova {Camp, di notti, iato: rat vai. de- 
gli anim. rab.) racconta che un uomo morsicato da un cane, 
che egli credeva rabbioso, «offri per lungo tempo tutu' i sìntomi 
di una vera idrofobia , la quale scomparve alcuni mesi dopo 
che venne convinto , che il cane non era punto affetto da quel 
malo. Moltissimi altri esempi consimili si potrebbero rilare. 

d Egli è talvolta assolutamente impossìbile di distinguere 
» precisamente i sintomi indotti dal timore da quelli prodotti 

> dal male medesimo , qualora questo non siasi di già manifé- 
» stalo. II contagio se ne sia molle volte nella ferita sema dare 
b alcun segno, e raro é, che si vedano dei sintomi, ai quali 

■ in breve tenga dietro lo sviluppo della rabbia (a). 

fi) Il Dottor Narrnchett! (Muniteur d a 8. Àout ISSI.), che h» 
fil I e mol le ed u ti li 011 trini oni tu questo male, dice, che dopo ]■ 
in a ni calura di un animile arrabbialo , li ledano comparire una o più 
pustole di uria (muderai ni lati del frenulo della lingui , o sopra le 
parli laterali della superficie inferiore di essa. Quota puilols Bono or- 
dinariamente della groiieiu di una lenticchie , o di un grano di mi- 
glio! toccandole con un ago vi ti riscontra della il ut Inazione. Stabilire 
non puoisi 1' epoca di loro elulione; per il lolito «se compariscono 
dopo il leno (ionio fino il nono dopo la moni calura ; ci* noooitan- 
le qualche Tolta elle ti affacciano il senteiimo , trentesimo o quaran- 
tesimo giorno. Se il Tini» contenuto da qaeite puilole non li dìslnig- 

luppa. Devesi adunque esaminare accuntimente li parto più bai» del- 
la lingua dell' individuo morileato, o proieguir* qneita ricerca per sei 
leniniane più volte il giorno. Se in questo ipnio di tempo le pustole 
non siculi romite , V iuditiduo mono può riTcr licuro di non aver 



j> Questi segni da me or ricordali sono quelli , che ordina- 

i riamente preceder sogliono la comparsa dell' idrofobia ca- 
li ginnata dal morso. Mostrasi la sulle prime un dolore alluso 

■ nella parte che fu. morsicata; il quale Tassi cslendendo verso 

■ ri capo , e dagli ammalali considerasi comunemente di ori- 
» cine reumatica. Alle volle osservansi i primi segni nella pia- 
» ga medesima ; questa , che guari in pochi momenti , riesce, 
u all' improvviso molesta per certo prurito , pioiicore, e senso 
» di dolere; la cicatrice sembra innalzarsi o gonfiarsi, e prendo 
« UÉ colore morello o rosso ben carico ; vengono finalmente i 
» dolori, che si estendono per lutto P arto morsicato , e che 
» sempre tirano verso il collo eia nuca. Talora apresi di hcl 
» nuovo In cicalrice, ed ingenerasi una piaga di cattiva «spello; 
u e rio io vìildi nascere Ire volle, e molti altri pur 1' osscrvaro- 
» no. Qnesli sintomi sono accompagna li da una profonda Iri- 
u s tetta ; l'infelici' ammalali) confuso rcrca ansiosamente la 
» solitudine, sospira frequentemente , esente angustiarsi la 

ii respirazione; Egli non dorme più, e se dorme, lo spaventano 
» de' sogni terribili ; succedono palpilationì del cuore, o spesai 

> sussulti de' lendini ; La veglia è dolorosa , una straordinaria 

0 spossatezza rende quasi paralitiche tulle le memhra ; si per- 
ii dono I' appetito e la sete. 

u Questi sintomi continuano in alcuni per quattro e fino 

> per dodici giorni; in altri mancano assolo lamenti.'. Ed econci 
e giunti al secondo periodo. La bocca è sempre piena di muo 
u cosila, e secca, 1' ammalato È tormentalo da gagliardissima 

1 scie ; s' egli beve , prova ceri' ansietà non mai sentila in ad- 
ii dietro , allontana la desiderala bevanda , e cerca qualche ra- 
n gione di rjuesl' angoscioso fenomeno; la sete urge, egli stenda 
« la mano al bicchiere, ma non si tosto l' avvicina alle labbra, 

contraila la rabbia . • Malti non hanno oismulr quelle wtichclle 
in i) nei li legni , ■tremata un meno focile t licuro per preieoirli. — 
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0 tornano le ansietà di prima, la diincollo del respiro, Ì 
a tremori , gli stiramenti nello spallo, la costrizione dell' eso- 
a fógo ; lo sventurato conosce allora di non potere più spegner 
a V ardente sole che lo consuma. Talora e ben di sovente per 
d elicilo delle insinuazioni degli astanti , anzi che per propria 
d persuasione , egli arriva dopo vari infruttuosi tentativi a po- 
li ter ingozzare qualche sorso d' acqua, o d' altra bevanda ; ma 
d egli ricusa ben presto preslarsi ad ulteriori prove , e per 
» quanto sia estremo il tormento della scie , lo sente ben info-' 
a n'oro all' angoscia , che gli cagiona il semplice pensiero del 
s bore ; egli passa ora a faro uno esperimento eoo corpi solidi, 
n e stupisce vedendo d' inghiottirli senza contrasto ; scemasi 
i) alquanto il suo timore , ci torna ad una nuova prova di 
» bere; ma questa e l' ultima; nuova ansietà più sensibile della 
n precedente ; egli dichiara ora solennemente eli non voler più 
a fare un tale sperimento che gli costa tanta ambascia. 

• V hanno non pertanto degli ammalati, i quali inghiotlono 
* senza questo estremo affanno dell' acqua, del vino , de' brodi 
a e delle medicine. Ma pochi sono questi ; i più provano un 

1 insuperahilo avversione a tulli i liquori lino al semplice 
n nome di questi, ai bicchieri, o altri vasi consimili, a lutto 
» ciò cho risplendc. L' ansietà nasco , su la pelle venga sem- 
n plicemente spruzzala con acqiia, se l'aria muovasi alquan- 

■ to, ospiri dalle finestre o ilall' uscio (7. §. 2.]; lutti i nervi 
n cutanei dimostrano una straordinaria accresci ulissima sca- 
li sibilili , la quale a mio credere singolarmente manifestasi 
a in quelli , che dal nervo accessorio del Wlllis si portano 

i alla nuca ed alle spalle. Io osservai perù, che l'angosciosa 

■ sensazione , che dalle bevande producasi , ìni-omincia nella 
» regione dello stomaco ed eslendcsi verso lo fauci; l'infermo 
n impallidisce, respira con grande difficoltà , e si spossa gran- 
ii demente sempre cha prova d' ingbiollire un po' d' acqua . 
n (ili occhi si fanno rossi , biechi , lacrimosi , o piantami 

ii quasi istupiditi su di qualche oggetto; i muscoli faciali si 
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storcono talora siccome nel riso sardonico ; odonsi de' so- 
spiri profondi , tremuli ; la bocca riempi esi di viscido te- 
nace umore , che schiumosissimo attacca» ai denti ed allo 
labbra, e scola dalla bocca, o sputasi talvolta dall'infer- 
mo; la deglutizione della sua propria saliva gii si ronde 
difficile , e finalmente difficile ed affannosa quante quello 
dell'acqua (a). 

s Taluni, dopo che hanno preso o cibo o bevanda, vengono 
assaliti da feroce vomito ; altri rigettano ciò che inghiottiro- 
no senza grande fatica , sentendo un certo ardore nella re- 
gione dello stomaco ; alcuni indicano colla mano il preciso 
luogo dove Io sentono; la materia vomitata è bruna, verdo- 
gnola o alrabilare; gli ammalali provano qualche sollievo 
dopo succeduta quest' evacuazione. 

n Lo spasmo non limitasi pero unicamente alle parti accen- 
nale ; Vaughan osservò in due idrofobi un gagliardo priapi- 
smo, e con esso lui l'osservarono molli altri. L'escrezione 
dell' orina fassi talvolta con qualche difficolta ; essa è comu- 
nemente mollo saturata, perche gli ammalati non bevono; ed 
io non osservai giammai , che evacuando qnost' escrcmonlo 
provassero la stessa ansietà, come all'aspetto degli altri liqui- 
di , o quando vengono spruzzati con quelli. 

t Rare volle avviene che scuoprasi qualche febbre, se non 
verso il fino , e allora ella nasco forse per 1' assoluta man- 
canza della bevanda. Il polso suole comunemente essere spa- 
smodico , o debile, irregolare, e talor anche intermittente; 
talor lo si osserva come in un individuo sano, e sul principio 
del male talvolta pieno. II color della faccia e quasi sempre 
pallido, ma cambiasi ad ogni istante in rosso ed infiammato , 
a cagione de' frequentissimi accessi convulsivi , i quali pro- 
ducono rapide mutazioni. 

fu) • Altri osfenarono , che questi militi mandavano delle Torli 
•Irida {Raymond, /, e); mi quali in tulli la voce ditirn rauca, 
e la lingua arida e dura. 
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« Gli ammalali, che bene «perai si lagnano di certo interno 
ilore, sentono alcune volle Milo all'accesso delle convulsioni 
a spalare addosso agli astanti; 
io i loro amici di tenersi bene in guardia , e si 
» inducono facilmente a lasciarsi legare le mani , o nel Iella. 

> Certi autori moderni negarono, che gli ammalali mordessero 
« o sputassero giammai ; rare volle osservasi in vero questo fc- 

■ nomeno , ma non no mancano però alcuni esempi. Un idro- 
b fobo, che io ebbi nella mia scuola clinica di Pavia , essendo 
» di notle tempo entralo in dispala col suo infermiere gli spot* 

> in faccia, vedendo di non potergli nuocere altrimenti. — Van- 
ii ghan scrive non pertanto di avere osservato replicatamele , 
» che questi infermi non mostrano giammai di voler far male 

i> fredda. Tulpio [Oh. ned. I. 1. c. 2.) e' insegna lo stesso , e 

» lo confermano puro le osservazioni di Dcssault [Ei. tur la 

* rage). Ciò avverrà forse nella maggior parie degli ammalali , 

s ma non pero in tulli. — il faiu-inlUi idrofobi di llarthie [tltil. 

a and l'hit. Coment, by a Sor. af Editili, r. 3.J morse un suo 

■ congiunto nel pollice, e (jueslo dovette tagliar via subila- 
ii mente la parli? offesa ; V ammalalo , ili cui ci lascia la Storia 
o Andry (jlfém. di la Sor. fii di Mid. I. ItJ, cercava di mor- 
» dcre gli astanti ; anche l)u t'Iioisel ( Melinole af Inai. jim. 

0 bit by mad finn",, vide mi gir» ine iilnifolio, il quale in un 

9 di furore morso due donne. 

e già precedentemente insegnai , ossor- 
o incontrasi il furore ; i più ami 
n muojono senza darne il menomo indizio , se puro sotto la 
b denominazione di delirio non vogliamo comprendere le ut- 
n lime angoscio di questi infelici non più padroni di se me- 
li desimi. Non mancano però ossorvazioni cho lo descrivono 
» ferocissimo ; il contadino idrofobo di Piacenza delirava ga- 
p gliardamenlo ; la fanciulla di cui parla Sauvage (i¥o*o'.J 

1 dovette esser legata : ella veniva presa da violentissime 
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» convulsioni, e metteva in poni ciò che a (Terni va. Talvolta 




(trazione de' muscoli addominali; 
fio di soffocazione ; singolarmente 



o se l'ammalalo decomba sul dorso e voglia riposare; la bava 
n gli riempie le fauci , e cagiona accessi dì soffocazione ; 1' an- 
u sicla cresce allora ad ogni istante , e la morte avvicinasi a 
« gran passi; questo mìsero stalo dura per due , tre , quattro e 
a fin self ore) allora succedono deliqui i , sudori freddi, con- 
ii vulsioni; l'ammalalo cade come in sopore, o viene assalito 
» da indicibili angosce, tormentalo dallo quali desidera ardeu- 
» temente il termine di una vita tanto penosa, e finalmente 
d soccombe. 

u Raro è che l' idrofobia abbia delle remissioni , e ritorni 
■ secondo dati periodi ; ciò osservasi unicamente quando il 
a male dipendo da cause interne. « 

R. James (Trae!, de rab.) ne insegna il primo , che v" era 
ambo un idrofobia periodica , e riferì I' esempio di una don- 
na, che ne soffri degli assalti replicali (bj. 

§. 6." Prognostico diW Idrofobìa. 

L' arie medica non ha grande potere contro questa atroce 
malattia , allorché sono comparsi 1 di lei sintomi , e può di- 
chiararsi assolutamente mortale subito che la Tediamo svilup- 
pala. I modici più insigni si antichi che moderni non ebbero 
mai la fortuna di guarire l' idrofobia , avvenuta in conseguenza 
della morsicatura d' un cane rabbioso. 

Abbiamo non portante dei casi , noi quali i tentativi falli 
per guarirla non riuscirono inutili , e quantunque sieno ra- 

{b)Anirr (Rtthtn, tur rhydroph.) riporta ..ri. ommvbìooì, 
lequ.lì provano che notti» m.liUÌ» luci, io .Icuol iodiv.du. cerio 
dilBoiilioul o reiidoì per coil dire , per i qoili di tempo in tempo lì 
rinviano .leuai tintami, e «opr.lulto 1' «iTcrtione por i iloidi. 
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rissimi , sono sufficienti per fard conoscere, che non dobbiamo 
giammai disperare intieramente. - Elmoaxìo ( Cap. tlemeiu 
Idaen §. 47.), la Storia della Reale S 
di Parigi (An 1699.), A r ug«U (Et», on hydroph.) l 
Watht o( R. Wkytt. C. 6.) , il prof. Lmtrì di Torino (Leti, 
a G. P. Frank), e Layard (L. e.) riferiscono degli esempi 
d'idrofobia guarita, e quantunque ciascuno siasi serrilo di 
nn metodo differente o dì diversi rimedi , puro non sembra 
rio dobbansi negare le loro osservarioni , lo quali ci provano 
die questo male ancora sviluppalo può alcune volle guarire. 

Aggiungeremo di più, in vista di vie maggiormente tran- 
quillizzare quelle persona , clic disgraziatamente restano mor- 
sicale da un qualche animale rabbioso, ebe le ferite fatte a 
traverso degli abili , sono meno pericolose dì quelle che hanno 
offesa immediatamente la pelle ; che lo forile prodotto da un 
animale subito dopo di aver morsicalo altri, apportano meno 
pericolo delle prime , perchè la saliva resta esaurita. Di filiti 
gli animali di molta e densa lana , e di follo pelo fomiti , sono 
spesso preservati dall' impressiona del veleno idrofobico, come 
)o sono le persone cai il denle è passato a traverso di abiti gros- 
solani e lanosi; imperciocché io questi casi, i denti del velenoso 
animalo sono restali asciugati. I*iù elio la rabbia è avanzala , 
più sono le morsicature pericolo»!. Che il pericolo , se le moni- 
calure vengano fatte alla farcia ed attorno il collo, si accresca, 
è cosa dubbiosa e forse non provala, perchè abbiamo moltissimi 
casi di morsicature ancora sulle labbra, e la idrofobia si è svi- 
luppata tardissimo. 

Non putissi per* dubitare, che per mezzo degli ajuli chirur- 
gici e medici combinati, praticati in tempo e colla dovuta alteu- 
iìodo si perviene sicuramente ad impedirla, 

le in dubbio, che l' idrofobia 
la più facilmente al- 
l' uso dei rimedi, che si am ministrano per la cura della malat- 
tia primaria. 



so 

g. 7." Sctiani patotwjkhc. 

Le lezioni anatomiche , che sono siale mai sempre la face 
che ha illuminalo la fiiosolia medica per acquistare positivo o 
sicure «ignizioni sulle cause o sulla sede dolio malattie , me- 
diante l'attento e diligente esame delle alterazioni riscontrate 
nei cadaveri, e quindi condurre i medici a stabilire delti' curo 
più melodiche e più (èlici; nelle autopsia delle persone perito 
di questa singoiar malattia, istituito per conoscere i di lei fe- 
nomeni morbosi, o penelraro l'intima di lei natura, non 
hanno punto arrecato fino al giorno d'oggi quel desiderato van- 
taggio, che si erano ripromesso i medici filantropi, che mossi 
dallo zelo di avanzaro la scienza loro, e dall'amore dell'uma- 
nità , superano generosamente il naturale ribrezzo di aprire i 
cadaveri d'individui morii d'idrofobia. 

Le scoperte che sono siate (alte, sono fra loro onninamente 
divene, quanti sono stati, sarei per dire, 1 cadaveri sezionati ; 
e ben dir si può, che la maggior parte di esse sono gli eflèlli 
della malattia, ma non mai le cagioni. 

Morgagni (De Scd. ti caus. owrft. Epiti. VITI t I.XI.) e 
quello che ha falle lali ricerche anatomiche circa i fenomeni 
che si osservano nei cadaveri degli idrofobi , sulle quali possia- 
mo bene affidarci , e che bisogna consultare, perche sono molto 
esatte , e posto bene in vista. 

Nel leggere le osservazioni ana tomo-patologi che si antiche 
che moderne, vi scorgiamo una folla di diversi!* e di svaria- 
tezza nei fenomeni riscontrali, che in ultimo resultalo non sono 
che accidentali , nè sono in grado in conto alcuno di servire a 
dimostrare l' indolo di siffatto contagio. 

Noi pertanto presenteremo tulle quelle alterazioni patologi- 
che ri (re vale nelle aperture dei corpi degli idrofobi d'ogni età 
e d' ogni sesso ; alcuni periti in poche ore , altri dopo dei giorni 
dall' epoca dello sviluppo del male; parie senza avere sperimen- 
lato alcun medico soccorso, neppure preservativo, o parte dopo 
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di essere siali sottoposti all'uso di diversi medicamenti et chi- 
rurgici che medici; praticate, in diverse stagioni dell'anno; in 
un intervallo più o meno lontano dal momento delta morte, 
riunendo tutte quelle , che abbiamo potuto procurarci , in un 
sol colpo d'occhio, formando un quadro descrittivo di tulle lo 
parti del corpo umano si esterne che interne. 

La superfìcie esterna del corpo, ora (• stala osservata livida, 
ora nò, e la lividezza talvolta alle sole dita, (al altra al collo ed 
alle spaile (DHUn-Ghtrardini). Qualche volta il corpo si è mo- 
strato tutto estenualo, simile a quello di un etico; altra volta la 
magrezza era soltanto alla Taccia , e finalmente sono slati osser- 
vali i muscoli più aridi del naturale. 

Le cicatrici delle ferite o morsicature, offrivano un coloro 
violaceo ed erano ricoperte di croste. 

Alcuni cadaveri manifestavano uno stalo di putrefazione an- 
che poche ore dopo la morte (Morgagni — Saltagli) , e getta- 
vano un fetore insopportabile; altri non avevano alcuna trart ia 
dì decomposizione putrida si precipitosa (Gktrardinì — Mi- 
nière). 

Il cervello in alcuni non presentava cosa alcuna rimarca- 
bile, in altri era nello stalo naturale (Parlai). In (alimi Tii ri- 
trovato questo viscere secco , o tendente all' aridità , insieme 
ancora al principio della midolla spinale (Sauraga — Tavirg — 
Miai). In certi casi il sistema cerebro-spinale è stalo veduto 
iniettalo in rosso, come in una mcningo-cefalite acuta {Ghtror- 
dini — Mtniirt). In molli soggetti il cervelletto è stato trovato 
più molle che nello sialo ordinario (Minière); parimente in al- 
tri i nervi ottici assai più flosci del naturale. Si è veduta tal- 
volta dell' acqua stravasala nei ventricoli cerebrali in più o 
meno copia, ora giallognola, ora rossi gna (Morgagni); tolto la 
dura madre delle bolle aereo (Morgagni); e nei seni della mede- 
sima delle fragili concrezioni polipose (Morgagni). I vasi di esso 
in alcuni erano dilatali grandemente del sangue (Mcad — Mvr- 
gagni). 
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L'esofago ora si e mostrato sano, ora infiammato, ora an- 
gusto e quasi serralo, in taluno anche dentro il pollo (Brcckt- 
ftld). La laringe di un rosso livido {Aromatario — Portai); e la 
faringe e l' asperarleria talvolta affette da in lì a in inazione più o 
meno forte, o tendente alla cancrena f Jourrif — Anunat. — Zrnn- 
gtr); talattra non so ne scorgeva alcuna traccia (Rolfnch). La 
bocca, la lingua, le fauci hanno spesso offerto delle traccili di 
più o meno grave ilogosi (Meniérc). Entro tutte questo parli è 
slato riti-ovaio dell'umore spumoso di color giallo, o giallo- 
verde {Morgagni — Gktrardinì). 

Ne) torace poi è stalo osservalo la superficie interna di que- 
sta cavila, ora di un rosso livido, ora naturale. I polmoni ora 
inariditi e secchi, ora nerastri ripieni di sangue (Mcad — Mor- 
gagni — Portai) , ora di vessiclielto sparse sulla loro superficie 
(Morgagni); talvolta enfisematosi e crepitanti (Meniére). — Il 
pericardio fù rinvenuto fragilo in qualche punto, ed in alcuni , 
ora senza umore (Brechlfeld — Capitacelo) , ora in pochissima 
dose (Tamry), ora iu grande copia e giallognolo {MorgagniJ , 
ora rossiccio (Portai). 

Il cuore ora inaridito (Manget), ora floscio ed estenuato 
(Brecìilfctd), ora dilatala l'orecchietta destra (Morgagni) , ora 
ì di lui ventricoli quasi privi di sangue, ora contenenti minute 
concrezioni poliposc , or del sangue liquido, or concreto, or 
grumoso (Morgagni). Quest'organo fù pur trovato piccolo e 
strettamente rinchiuso nella sua cassula (Scnac — Licutaud). 

Talora i vasi arteriosi , lalora i venosi si mostrarono ora ri- 
colmi, or vuoti di sangue, e quest'umore ora sciolto (Bocrha- 
me— Mcad — Saurages), or denso e concreto (Morgagni— Lita- 
taud), ed ora in stalo naturale ( Littero — Ilagutnol). 

11 diaframma talvolta infiammalo, lalaltra in stato natura- 
le, o di poco alterato. 

Nella caviti dell' addome fù riscontralo il ventricolo gonfio 
d'aria con i vasi pieni di sangue (Morgagni— Ghtrardini); l' in- 
tema di lui membrana corrotta (Brechtfcld) , e le altre tuniche 



segnale di macchie rosse (Morgagni j. - Varie volte la di lui ca- 
vità ripiena di umore, ora verde, ora giallognolo, ora giallo- 
verdastro, or cenerino, or bruno cupo ( Tattery - Saumgt* ) i 
talora viscoso, talaltra nò, ora in copia grande, ora scarsa. Gli 
intestini ora distesi dall'aria, ora no, -a cospersi qua o là di 
macchie rosse (Morgagni/. 

Il fegato talvolta giallo e duro, alcun altro livido, infiam- 
mato e prossimo alla gaogrena (Srtehlftld- Morgagni — Bar- 
giani}. La vessichclta del fiele fu trovala piena di bile or ver- 
diccia , or gialla , or nera , o qualche volta assai scarsa. 

Le glandolo del mesenterio e do] pancreas affatto estenuale , 
l'omento intieramente consunto. 

In molli casi l'apparecchio digestivo ha offerte dello traccio 
più o meno gravi di flogosi (Matiért), come pure l'apparecchio 
orinario , e gli organi della generazione f Morando). 

Vi sono infine alcuni moderni, che dicono di avere osser- 
valo l'infiammazione nei ganglii de' nervi, come nell'epilessia 
ed in allre malattie nervose. 

Sono stali da me sezionali tre cani maschi. Uno fatto uc- 
cidere per sospetto di rabbia , l'altro fu ammazzato dopo duo 
giorni che gli si era sviluppata , ed il terzo morto in Tona del 
male sul quarto giorno dopo Io sviluppo. 

Il primo presento tulli gli orgaui interni del cranio e del 
nello in stato sano. Iranno il cervello, entro il quale ritrovai 
del sangue coagulalo, tanto fra le di lui membrane, che nei 
ventricoli, e ciò forse in conseguii za dei colpi ricevuti nel capo 
all' allo dell'uccisione. Il ventricolo e gli intestini erano sani , 
vuoti di materie si solide che fluide, contenenti dell'aria ed una 
tenia a nastrino della lunghezza di circa novo braccia. Le fauci, 
l'esofago ed il canaio aereo sbiancali, quasi asciutti. Il cane 
non mangiava, ne beveva da vari giorni ; se ne stava sdrojaio, 
senza mostrare voloutà di mordere, o altri segui di rabbia. 
Nel secondo rinvenni il cervello, il cervelletto e la midolla 



molli grumi di esso nello cavila del cuore; ed il pericardio 
conteneva mollo umore rossigno. La superfìcie interna della 
laringe o della faringe, come pure l' asperarleria appariva ros- 
seggiante ed alquante infiammata, ed erano alcun poco imbrat- 
tali! di bava viscosa. L'esofago, lo stomaco e gli intestini pre- 
sentavano un colore assai rosso, e contenevano una certa copia 
di umore viscido, di colore fra ti giallo e il verde, ed una lunga 
tenia a nastrino impiantala colla lesta in prossimità del piloro. 
Molla orina nella vessici assai dilatala e colle pareli più grosse 
del naturale. 

11 terzo venne aperto nove giorni dopo la morie. 11 feloni 
che tramandava non era eccedente, nonostante il tempo assai 
lungo, da cui era morto. Il capo non fu aperto. La lingua era 
aflatlo nera od asciutta, pendente in fuori della bocca. La fauci, 
la laringe, la faringe sparse di macchie paonazze, e vi aderiva 
della densa bava. Le vie della respirazione marcavano l' infiam- 
mazione, egualmente che la superfìcie interna della cavila tora- 
cica. I polmoni erano di color fegatoso, e contenevano mollo 
sangue egualmente che il cuore. Il pericardio era pieno di acqua 
rossiccia. L'esofago, lu stomaco e gli intestini erano di coloro 
paonazzo, e ripieni di un denso umore di color rosso-cupo ; la 
milza sana ed il fegato era ridotto in una specie di poltiglia 
dello slesso coloro del viscere. La vessica orinarla raggrinzala , 
ingrossala e senza orina ; i reni asciutti ed avvizziti. 

Questo cane era fuggito dalla casa del padrone, ed in cinque 
o sci ore percorse un trailo di dieci in dodici miglia di paese, 
battendosi per slrada con molli cani che andava incontrando, 
e cadde morto poco dopo di aver fatto a morsi con un grosso 
cane da pastore. 

J. 8.° Regolamenti politici ttamdo le Leggi del Gran-Ducato 
per impedire f Idrofobia. 

Da quanto abbiamo esposto sullo cause di questa orribile 
malattia , chiaro ne risulta che producisi questa Ira noi quasi 
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sempre dal morso ducati) , «ebbene tulli gli animali a sangue 
caldo ne siano suscettibili. Mi liccorne il cane si k saputo co' suoi 
modi calli varo l'affezione dell'uomo, cui è del nari affezio- 
nalo e ubbidiente, e li presta tanti servigi, vivendo sempin 
io comunanza con esso , avviene che' non di rado gli arreca 
dei sensibili danni , e segnatamente comunicandogli questa 
pericolosissima malattia. 

Conviene pertanto che a questi animali rivolgiamo singo- 
larmente* la nostra attenzione , facendo conoscerò la necessità 
di ristringerò il numero do' cani , principale compenso , ondo 
diminuir» e render piti raro questo terribile flagello. Sul quale 
oggetto sono stato emanato dal nostro I. e U. Governo To- 
scano apposito e sensato Leggi , coerentemente alle quali noi 
suggeriremo i mezzi per pervenire a questo interessante scopo. 

Si potrebbero certamente distruggere lutti i cani del con- 
tinente , corno puro tulli i lupi , la razza do' quali e stala 
affalto sterminala nei regni della Gran-llretagna , e con line- 
ilo mezzo si verrebbe a togliere quasi affatto l' idrofobia , poi- 
ché nelle altre spezio d'animali £ rarissima, o ordinariamente 
dipende da infezione cagionala dai Lupi , o dai cani ; e so 
noi gatti si osserva con più frequenza , più che alta naturale 
disposiziono , penso che In essi producasi le più volle per lo 
persecuzioni o le inimicizie dei cani , e si può senza meno 
arilmctìeammls cafeofore e dire che a puri cirro* la me f idrofo- 
bia li propaga per ogni dot» in proporzioni del numero do' cani. 

Jj- 9." Regolamento per i cani toni. 

I Regolamenti di polizia sanitaria riguardanti i cani uni, o 
non per anco rabbiosi, emanali fino dal II. Febbrajo del Itili 
dall' [. o H. Governo di Toscana , dispongono che a lutti i cani 
i s) nelle città che nella campagna , fuori delle case e delle pos- 
ti sessioni, o dovranno essere appresso il padrone o suo di|ien- 
e dente, ovvero forniti di un collare in cui sia scritto il uomo 
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s e cognome dello stesso padrone ; e nelle campagne aperte in 
* luogo di collare, potrà esser fatto uso del randello, come pre- 
» scrive puro la Notine, de 23. Ollobro 17*5 (L. c. Art. Ì.J. 

b £ qualora siano ritrovali senza i su m mentovali segnali 
b debbano essere riguardati come vaganti , e di nessun padrone 
> ( Art. 2. ) , e dovranno perciò esser tolti di mezzo ed uccisi , 
b per impedire il danno che potrebbero arrecare alla pubblica 
d sanile (Art. *.), 

» Potranno pari mente eseguirsi in certo stagioni dell' an- 
b no, e quando possa occorrere i cosi delti spurghi de' cani 
b (art. -B.) . 

Con siffatti sensali regolamenti, il proprietario viene a re- 
slare in certo modo garante al pubblico della salute de' suoi ca- 
ni, e a doversi occupare del loro cuslodìmenlo, somministran- 
do loro la necessaria quantità di alimento salubre, ed a non farli 
mancare mai di acqua fresca; il che mollo influisco nel mante- 
ner sani tali animali , procurando ancora di tenerli in un adat- 
talo locale, e che questo non sia troppo esposto ai raggi solari , 
oh ai rigori dell' inverno , per non determinare in essi una di- 
sposizione ad ammalarsi. 

L'uccisione dei cani vaganti, e li spurghi tendono parimente 
alla diminuzione del numero di essi , da cui, ripeto, mollo di- 
pendo lo sviluppo dell' idrofobia , e la sua propagazione. 

Sebbene non si conosca con precisione qua! razza di cani 
vada più soggetta alla rabbia, è certo che quelli di grossa e ro- 
busta statura, come i maslini, sono in tal caso i più terribili, 
e 1* Art. 8. della citala Legge prevedendo questo maggior peri- 
colo, non permetto che sieno tenuti se non da coloro che eserci- 
tano mestieri pei quali sono di assoluta necessità , e fuori del 
caso di servizio vuole che stiano a in luogo chiuso, o a catena, 
e nel condurli fuori debbano esser tenuti a mano legati. In tal 
guisa si viene ad impedire ebe possano offendere , o spaventare 
i passe gg ieri , poiché questi cani sono naturalmente stizzosi e 
mordaci. 
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Ho osservalo che to sviluppo della rabbia manifestatoci nei 
decorai mesi , si e preferi bilmenle mostralo fra i cani delli da 
pagliajo , razza bastarda de' cani da pastore, che tengono i con- 
ladini per guardia delle loro case isolale, ma roalcustoditi e lo- 
nuti esposti di notle e di giorno a lolle le intemperie delle 
stagioni , le quali cagionano in essi delle malattie, a molle 
delle quali si complica la rabbia qual sintonia concomitante, e 
poi diviene contagiosa. 

$. io.' togato/attui «. per i cani rabbioti. 

Tosto che un cane sì ammala e mostra alcuno dei segni, che 
ne fanno sospettare la rabbia, a forma dell'Art. 7. della cit. 
Leg., deve esser subitamente ammazzalo, e parimente dovranno 
essere uccisi tulli quei cani che saranno siali morsi da quello 
sospetto di rabbia, senza mai curare le rimostranze dei padroni, 
o qualunque garanzia che in vece venisse offerta [Art. cit. ). 

Con questo mezzo si ottiene certamente, che il contagio non 
si propaghi , e se ne tronca fino dai primordi il seminio. 

Se il cane ammalato poi aresse morsicato, od anco solo leg- 
germente offeso un uomo , o un animale , penso che sarebbe 
meglio di custodirlo il tempo necessario per assicurarsi se real- 
mente è anello di rabbia, acciò possano tranquillizzarsi gli in- 
dividui offesi ; imperocché il solo Umore ha non rare volle ri- 
svegliali nelle persone i pericolosi sintomi dell' idrofobia ( V. 

S.5..;. 

Allorché un cane o altro animale sarà sialo morsicato da un 
qualche animale rabbioso o sospetto di esserlo, il possessore di 
esso dovrà tosto farne la denunzia al Tribunale viciniore, acciò 
che possano prendersi prontamente tulle le necessarie precau- 
zioni a norma delle circostanze ! L. ri t. Art. 9. J. 

E sono parimente obbligate a simile denunzia le persona 
che saranno stale offese, o per esse i parenti, o i loro aderenti 
più prossimi (id. Ari. 10.). 
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Queste denunzie non dovrebbero veramente esser trascurale 
da alcuno , accio possano esecro immediatamente prese le oppor- 
li! ne misuro per toglier di mezzo ogni ulteriore pericolo. 

S,. 11.» Rtgole pei lotttrramtnlo di' cara morti di rabbia. 

Privalo che sarà di vita il cane rabbioso, se questo non avrà 
offeso db uomini, nft animali, la di lui carogna conviene che 
sia ioslo sotterrala, come prescrivono le vigenti nostro Leggi in 
proposito. La fossa dove farai alquanto larga, e fonda circa olio 
piedi ; ricoperta di calce viva, dove se ne potrà avere sul mo- 
mento, e vi si getterà dentro la terra su cui giacque l'ani- 
mate ; quindi si cuoprtrà di terra , e vi si porranno ancora so- 
pra alcune grosso pietre , 

Bisogna ancora sotterrare tulio ciò che il cane rabbioso avrà 
toccato o sporcalo di sangue o di bava, od abbruciare tutti quei 
corpi, ebe no sono suscettibili , sui quali avrà giaciuto. 

So il cane rabbioso già modo avesse morso, o offeso qual- 
ebe individuo , in stimerei che allora convenisse , prima di 
passare al sotterramento della carogna, che i medici soprac- 
rliiamali tentassero di discuopriro la verità, istituendo gli 
sperimenti di già suggeriti al §. 5.» , a fine di porre imme- 
diatamente in pratica i mezzi opportuni per prevenire lo svi- 
luppo del male, o tranquillizzarne lo persone offese a seconda 
del resultato. 

§. 12." Regole per impedire lo niluppo dell' Idrofobìa 
iwjfi individui morsicati. 

Subito che disgraziatamente avverrà , che un qualche in- 
dividuo resti in qualche modo leso da un animale rabbioso, 
devesi tosto o da qualcuno della famiglia dell' offeso , o che si 
trovi nel caso , avvertirne il medico o chirurgo più vicino , 
che immediatamente si porterà a visitare il maialo ; gli farà. 
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coraggio e lo persuader* con tutti gli argomenti più opportuni 
a far pronto uso dei soccorsi medici por eliminare e distrug- 
gere l' innestato veleno , od impedire lo sviluppo dell' idro- 
fobia. 

Essendo solilo costume nella maggior parto dei piccoli paesi, 
clie le persone concorrono in gran folla a visitare questi disgra- 
ziati , la qua! cosa nel loro animo produce un' impressiono 
sinistra , che può accrescere quella del veleno ad essi inne- 
stato , fà duopo che i medici accorsi , per quanto puù loro 
riuscire, procurino d' impedire siffatto concorso, e d'inculcare 
ai parenti ed agli assistenti di allontanare tali persone curio- 
se, anche dopo aver somministrali i primi soccorsi dell'Arie mo- 
dica , acciò gli infermi non vengano di più molestali dalle 
loro ciarle, che certamente ne accrescono il timore e Io spa- 
vento noli' attenzione del tempo tanto incerto dello sviluppo. 
Imperocché questo contegno può esser per essi assai danno- 
so, da portarli ancora alla disperazione. E non trascurare 
eziandio di raccomandare agli slessi congiunti di usar agi' infer- 
mi tutte le possibili attenzioni ; distornarli da ogni malinconico 
pensiero intorno al loro stato , e farli visitare con assiduita 
dal medico. Venendo poi per avventura a svilupparsi la ma- 
lattia , allora e necessario , indispensabile di mettere in ese- 
cuzione tutte lo cautele opportune. 

§. 13.° Cautele da usarti riguardo rrjti animati donatici 
manicati. 

Siccome accade talvolta che restano morsi da un animale 
rabbioso vari animali domestici , e capi di bestiame , che sono 
di qualche costo per i proprietari , non conviene giammai di 
farli tosto ammazzare , senza usare alcuni riguardi ; ed anche 
perchè non devesi mai far uso alcuno delle carni e de! cuojo , 
essendo cosa assai pericolosa. Si può aggiungere ancora il ri- 
flesso , che il follo pelo , di cui sono coperti gli animali demo- 



siici , putì impedire la bava di penetrare nella ferii» , e cosi 
preservarli dalla rabbia. E sarebbe pure utilissimo, che nel be- 
stiame si istituissero dai medici delle esperienze su i diversi 
melodi curativi ; imperciocrhè cosi si avrebbero più occasioni 
di arrivare a qualche felice, scoperta. 

Questi animali non dovrebbero essere rilasciati in liberti , 
se non quando , iu capo a aoi selli mano almeno , non fot» 
comparso alcun segno di rabbia. ■ 

Nel caso perù che- i capi di bestiame morsicali dall' animale 
rabbioso , venissero tosto ammanali , o che morissero in con- 
seguenza della rabbia sviluppala , convieno farli subito sotter- 
rare , come si è dello della carogna de' cani , in una fossa ben 
fonda , cuoprirli di calcina viva, e tagliare minutamente in piò 
luogbi il cuojo , onde impedirò che nessuno furtivamente se ne 
impadronisca. 

Tulli gli oggetti che possono essere stali toccali dalla bava 
di tali animali, se sono di ferro si disinfettano arroventandoli, 
o si abbruciano se no sono suscettibili , il concime deve esser 
sotterralo , piallata la mangiatoia e la rastrelliera , e latta la 
stalla lavata con grande diligenza con dell'acqua dove sia 
sciolti) del cloruro di calce. 

E per una maggior cautela e sicurezza possono praticarsi 
entro la stalla ancora i suffumigi acidi disinvitanti , collocando 
un vaso di coccio ne) meno di essa , con entro nove partì di 
sale comune polverizzato , e sei parli di manganese ; si mesco- 
lano bene insieme le due polveri , e quindi vi si affondano do- 
dici parli d' acido solforico concentrato, ed altrettanto di acqua. 

Prima si abbia l' avvertenza di chiuder bene tulle le fine- 
stre , e di poi sortila ogni persona si chiuda anche la porta , e 
si tenga cosi in aziono il profumo por diverse ore; il che si putì, 
piacendo, rinnuovare per più giorni, dopo dei quali si darà del- 
l'aria libera alla stalla per qualche tempo, avanti di (ornare a 
collocarvi delle bestie. 



§. li.» Metodo ptr la cura prtttnatiw ttttt Idrofobia. 



Tulli i medici si antichi, die moderai, i quali hanno Berillo 
dello opere sull' idrofobia , avendo con troppa faci] ili appog- 
giala la cura di questa male sopra osservazioni malfalle , han 
dato luogo cerlameDle ad un infinità di melodi diversi ; e per 
la slessa ragione sono siali suggeriti i più assurdi rimedi , che 
furono piuttosto di danno che di vantaggio a siffatti infermi , 
non solo per la loro assoluta inefficacia , ma mollo più per aver 
trascurati dei meni più attivi per impedire l' assorbimenlo del 
vdeno idrofobico. 

Per appagare alcun poco la curiosili, passeremo di volo in 
rivista quelle sostanze medicamentoso , che furono più in voga 
presso i medici dì maggior grido fino ai nostri giorni. 

Furono amministrale dello piante, dell'erbe ed altre materie 
medidnali , che si stimarono fornite di maraviglio»* proprietà 
contro l' idrofobia. Tali sono ; lo scordio , la ce 11 laurea mi- 
nore , lo smeraldo , la terra di Lenno , le ceneri di granchi di 
maro, le cantaridi (Gale no ). — La radice di genziana e l' in- 
censo (Oriftuìa). — Il marrubio, l' anagallide a fior giallo , la 
camomilla , I' opopanaco disunito nel!" aceto , le ghiande di 
quercia (Anzio). — 1 purganti drastici, e l' applicali on conlenr- 
poranea di un empiasi™ di diapalma sulla ferita (Attornio) ~ 
L* applicazione delle coppelle sulla morsicatura , e le scarifica- 
zioni, e d' un cataplasma di latta , cipolle e burro ; 1' elolluario 
di granchi ed i bagni di mare , e le cantaridi ingliiollile intiere 
nd vìd bianco (Padre d'Abano). — La spugna di rosa canina 
(Bocconi). — Le cantaridi nel latte e l'acetosa (Baccio). — Ha 
mescuglio di foglie di ruta, di vermena , salvia , polipodio , 
assenzio e di allre pianta consimili polverizzale e (alle prendere 
nel vino (Palmario). — I» scordio , il vincelossico , il paleggio, 
1' artamesia ec ; F uso de' purganti drastici e de" vomitivi vio- 
lenti ; e 1' applicazione del cantano sul morso (JUtrcuriaU). — 
Le lavande con acqua dove fossero colli de' lombrichi salali , e 
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purgami bla udì (B attuato) 1 purganti violenti, l'usuriteli 

a lessi farmaci e dei sudoriferi; l' applicazione di un vcssicanle 
con cantaridi , mostarda ed elleboro bianco sulle morsicature , 
e nelle vicinanze di esso , e delle coppelle scarificale all' estre- 
mili inferiori (Codronchio}.— La legatura del membro al di 
sopra della ferita , l' ingrandimento di essa od il prolungalo 
sgorgo di sangue, il cauterio attuale, ed i purganti miti fCa- 
ranla;. — L'uso interno del meloe procara haeus Linn. {Vìntard 
e Senneret). — Il mercurio ; la trasfusione del sangue dall' ar- 
teria di un animale , o di un qualche altro liquore nelle vene 
dell' idrofobo (Barctly). — Il Licben cincreus (Damf ter, —Meni. 

— Calami. — L'uso del sai marino, l'astinenza dal bere, gli 
emetici, il latto (Taunry)— Il salasso fino al deliquio e diola 
(Ippocrale. — Mtad. — Pouparl. — litrgtrj — La sola acqua 
salala sulla piaga /DuhamtlJ. — L' alcali volatile inlernamenlo 
ed esternamente (Roi, Lentilio. — Sagi. — Tìuot. — Lattone, 

— Hemit). — Il salasso ed i bagni contemporaneamente , e le 
sostanze alcaline (IltinatilJ. — L 1 immersione nel!' acqua fredda 
(Celio. — Elmoncia. — Zufolo. — Galero» J. — L'aceto f Crani. 

— Gerttutrìo. — Beudon. — Lassane. — BuchanJ. — L' uso in- 
terno ed esterno del mercurio , contemporaneo alla cau ter ina- 
inone delle forile et. (Ailntc. — Fournier. — Dtftault. — Chet- 
ici. — Lozione — e moltissimi altri francesi. — Timi. — Rum. 

— Haat. — Fothergill. — lama. — Fauonon. — EArman. — e 
la maggior parie dei moderni. Alcuni di questi medici hanno 
combinato V uso del mercurio ai rimedi antispasmodici ; altri 
hanno preferito d' impiegarlo solo per frizioni. — L' oppio 
(Nugint. — Brute. — fagouai). — La belladonna (Màiich. — 
Frank. — Wtndl.). — Il cauterio alluale (Celio. — e lulli i 
moderni] contemporanoamonlo ai caustici, all' applicazione dello 
coppelle e le scari ti cazioni sullo ferite, e delle mignatte in pros- 
simità di esse. — I gargarismi di decozione di ginestra , o la 
sua tisana , oppure amministrata in poi vero ; il sommacco (Mo- 
rochitti). — - Finalmente dicesi che i Pastori dell' Andalusia ab- 
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biano scoperto per 1' effetto del caso, che una forte decozione di 
giracelo (atti* atulralù/ abbia potuto far cessare l' idrofobia (a). 

In fine il Big. Arnaud al suo ritorno dalla Grecia ha riferito 
all' Accademia dello scienze- di Parigi nell' Aprile del 1827 , che 
nella Tracia praticano per principale rimtdio contro lo morsi- 
cature degli animali rabbiosi , una o duo incisioni aperte sotto 
la lingua dell' ammalato , qualunque sia il periodo della malat- 
tia , e senza riguardo alle pustole sotto-linguali. Asserisce , chs 
questo metodo riesce sempre felicemente , ed è tenuto per infal- 
libile in tutta la Tracia. 

Dall' esame dei sopra enumerati rimedi , chiaro si scorge 
quanto erano lungi dall' ottenere dei vantaggi su questo male , 
mentre alcune sostanze sembrano assurdamente usato , altre si 
distruggono scambievolmente e mediante la rombi unzione loro 
elidono la loro propria virtù , e perciò si rendono inutili. So- 
stengono pero la loro attività preservativa con più deciso fonda- 
mento il cauterio , i caustici ed il mercurio. 

Non slimo niente opportuno, per non rendermi senza utilità, 
troppo lungo e tedioso di riportare le ricette segrete , le quali 
sono stale spacciate per sicuri specifici , e perchè contengono 
quasi tolte gli stessi medicamenti, che abbiamo sopra enunciati, 
in varie e diverse maniere distribuiti e con cui si è ingannalo o 
per un vile guadagno o per eccesso di credutila , le disgraziate 
vittime di questo male. Ma ciò che sorprende , non ne siamo 
esenti neppure nei presenti giorni (h) 1 

(») Le piloto di WerlholT potrebbero venire sperimentile nel- 
l'idrofobia confermai» {V. la R. N. 7.) , eguilmenle dia li (oliere 
onuipaimodid dell' Indie Orientili, o segreta dell» Chine, con old ul. 
incori lotto i Domi di polve» di Cab , e di ReiJ. V. H. N. 8. 

(b) Fri gli altri «greti , co' qmli s' ingioili il pubblico , citerò le 
polveri dalle dì Stioto , loogn delle comune di Sei ri elimino nello 
italo bolognese , che tono compolle di nitro , pepo , conilo bianco e 
cantaridi. Quelle allaccino violentemente le vie orinnrie, e producono 
non di rido degli ascciii ai reni lempre pericoloii. 
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Venendo pertanto alla descriiione del metodo più sicuro 
per prevenire e curare l' idrofobia , fa d' uopo prima di tulio 
impedire che il veleno idrofobico s'insinui e penetri nell' inter- 
no del corpo , a procurare di arrestarlo e farlo tornare indietro; 
e rio facilmente ai ottiene allorché possiamo praticar subito 
dopo la morsicatura quanto siamo per proporre. 

La chirurgia e la medicina ci porgono ognuna de' validi 
rimedi preservativi per questo male , i quali si dividono in to- 
pici o sia esterni , ed universali o sia interni. Questi tendono a 
distruggere il contagio innestato , a correggere la sua qualità 
micidiale, o ad allontanarlo prima die nella massa degli umori 
b' insinui , o finalmente a disporre l' individuo in modo che il 
veleno non vi eserciti un' azione cotanto funesta. 

I soccorsi esterni che ci porgo la chirurgia , e che formano 
la base della cura , ai debbono adoperare colla maggior solleci- 
tudine possibile. 

I rimedi principali sono l' amputarono ossia 1* cstirpaiione 
della parto offesa . se ciò può eseguirsi genia evidente pericolo 
di vita , e se l' individuo morsicato si sente capace di un tanto 
coraggio. Molli si salvarono la vita con questo coraggioso sacri- 
fico. 

II fuoco , adoperandolo in guisa che venga a toccare lutti i 
punii della superficie della ferita, e che questa non sia vicina a 
certe parli, su di cui il fuoco non possa agiro senza gravo peri- 
colo. In quest' ultimo caso vi sì sos li lu iranno i diversi caustici , 
che ci somminislra la chimica [e). 

Eneun , Chaussier e Dessauit preferivano il murialo d' anti- 
monio , perche si decompone improvvisamente col semplice 
contatto dell' umidita delle carni. L' acido solforico , il nitrato 
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d' argento possono anch'essi supplire. Moderar raccomanda una. 
soluzione di pietra caustica iteli' acqua applicala por alcuni 
giurtii sulla forila per mezzo di fila. 

Lo lozioni con doli' acqua o altre sostanze liquido por lavare 
la piaga, o procurare di portar fuori lutto il contagio. 

E finalmente per eliminare la materia venefica stagnante 
nella ferita, si debbono praticare le scali licazio ni , la dilatazio- 
ne delle furilo , produrre delle emorragie artificiali medianto 
l' applicazione delle sanguisughe , ed in seguilo promuovere 
una lunga e copiosa suppurazione , e nel cono di questa am- 
ministrare inleruamonlo quei rimedi , che V esperienza ci ha 
insegnati per ottenere ed assicurare la guarigione. 

È stalo proposto da Barry, Ilume e da altri la ventosa, a 
slaulufTo, o copiglia a troniba, la quale applicata subilo pud 
impedire I' assorbimento del veleno , che non essendo tanto 
sottile , o mostrando dì trattenersi mollo tempo a sviluppar- 
si , può con queste) mezzo esser eliminato. Il malato, durante 
questa operazione, a causa del vuoto e del moto retrogrado, 
non resta mai incomodalo, e pare che 1" assopimento secon- 
dario sia sospeso , o che essa agisca piuttosto sulla circola- 
zione capillare anzi che la venosa. 

§. 15.- Atrvziont pratica. 

Prima di tutto sarà bene di tosto lavare diligentemente 
la parlo morsicala , oflesa o leccala , onde ripiegarla in sul 
primo momeulo dalla saliva dell' animale rabbioso. 

L'acqua semplice auche stagnante basta in caso di neces- 
sità, ed anco la propria orina può servire a tale bisogno. Se 
vi ha il comodo pronto di una vicina acqua corrente , vi si 
lava ben bene la ferita, e l' individuo offeso vi deve immer- 
gere per qualche tempo la parlo , onde meglio ripurgarla. Il 
flusso del sangue non si devo mai arrestale , so non nel caso 
che minacciasse pericolo di vita ; questo acxv» come una lu- 
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xione tanto più vantaggiosa , perchè farai dal di dentro al dì 
fuori , e non ai dove perdo neppur fasciar la forila , potch& 
arrestando l' emorragia o con dei rimedi , o colla fasciatura 
ai viene ad arrestare il veleno nella furila, ed a renderla più 
pericolosa. Non bisogna mai succhiar la ferita o da se , o 
farla Buccinare da altri , potendone per ciò venire gran dan- 

Se la parie che e alata offesa è suscettibile di essere al- 
lacciala, và falla sull'istante o dalla persona morsicala, o da 
altri che ai Irovi presento , una legatura al di sopra della 
morsicatura , e quindi passare alla medicatura. Dumtril e Ma- 
gatile la stimano mollo vantaggiosa. 

Dopo le opportune lavande coli' acqua semplice per man- 
tenere il corso del sangue , si deve sollecitamente replicarlo 
con acelo e salu , ed essendo in vicinanza del mare si può 
adoprarc l'acqua marina. In seguito bisogna che venga incisa 
e lagliala in più luoghi la ferita , acciò che ne scoli mollo 
sangue, e meglio che venga scari Beata la di lei superficie da 
uu Chirurgo , il quale deve usare grande diligenia nei pra- 
ticare le scarificaiioni , acciò egli non prenda il veleno dalla 
superficie , e lo vada innestando nei diversi tagli che va fa- 
cendo, i quali conviene farli, quando non vi sono cireoslanio 
che lo vietino, incominciandoli nella parie sana, e terminarli 
nella feri la. 

Nel caso che questa sia troppo piccola , liocorno avviene 
nelle morsicatura, e la parto non ammetta l' estirpa/ione, bi- 
sogna procurare di dilatarla , portando il taglio dal di fuori 
al di dentro, o nettando e rasciugando sempre il coilello ad 
ogni taglio , oppure molandolo. 

Terminale le scarificazioni , che debbono farsi più profon- 
damente che si putì, e lascialo scorrere il sangue , si deve 

(.) L'spplimlOTM idi! copptlt», come abbiamo id.lic.lo di 
•opri , * uliliMi» , qu*l«> l* bMliti 1= P«le >*"* [*»««•■ 
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applicarli eolia ferila un ferro roventa , che venga a toccare 
tutta la superficie di essa in modo che in tulli i punti divenga 
bianca , o se questa È solo superficialo , ai deve subito fare 
l' ustione passando il ferro rovente su tutta la superficie senza 

So mai per la natura della ferila , o che la persona mor- 
sicata abbia timore del fuoco , non possa praticarsi questo 
trattamento , fari mestieri toccare tutta la superficie di essa 
colla pietra infernale, o col butirro d'antimonio, intingendone 
un pennellino; oppure servirsi di altri caustici, capaci di di- 
struggerò il veleno; usando però la dovuta precauziono, che 
tocchino ogni parto della ferita , senza penetrare soverchia- 
mente uelle parli sane (b). 

(a) Celio {de med, I. e. ) gii raccomandò grandemente 1* epplica- 
tione del ferro rovente nel mano degli animali rabbiosi , e quello 
rimedio tenne in leguto adoperalo por molto tempo , con li de ran dolo 
quii il piti polente distruttore del veleno idrofobico. — Baccio, Fan 
//timoni, Vaniwicttnt moliiliimi altri non «nano quali altra speranza 
che in quello meno , di modo che ti giunse a credere, che 1' applica- 
liane di un ferro infocalo sopra una qualche parte del corpo di un 
animale poteva impedire , che quelli divenire rabbia» ; e finalmente 

per esega i ria , nei viri paeii , delle chiivi iti dìvene chicle, frale 
altre di S. Pietro , di 5. Rocco, di S. Uberto , di S. Bellino te, e nella 
nostra Toscana del chiodo di San Donnino. Questa consuetudine è 

atteso che con quella malintesi fiducia ritardano o negligono affatto 

(b) cL, Brugnaiclli , Sciamola e Scliotnhcrg assicurano di 
avere impiegalo il cloro (acido muriatico iaigmalo) aUralmeilt 

bia. Il procello prescritto è il presente : Si lavano le plagile più pre- 
tto che lia possibile con del cloro diluito nell'acqua, e ai cuuproiio in 
seguilo con delle fila impregnate in detta soluzioni-. Sì ripete 1' opera- 
zione due volte al giorno persistendo per cinquanta glorili , ed allora 
■i trillino co' meni ordinari per portarle a ci cai ri nazione. Hello spa- 
ilo de' cinquanta giorni si di al maialo il cium internamente alla, 



Eseguite lutto queste sopra descrìtte cose , conviene spar- 
gere tutta la ferita di polvere di cantaridi , oppure sovrapporvi 
un cerotto vessica Iorio fV.ia Ricelta iV.° i.) per determinarvi 
una vessica, la quale bisogna aprire, e cercare di mantenervi 
una larga continua suppurazione per lo spazio almeno di sci 
o sette settimane. Si deve levare la fasciatura, e medicare due 
volte al giorno la piaga con unguento digestivo, cui a norma 
delle circostanze si può unirvi un poca di polvere di cantaridi 
(V. N.° 2.;. 

Se sotto questo trattamento nella parte offesa si risvegliano 
dei forti dolori e si gonfia, si cuopre allora tutta con un ca- 
taplasma di foglie di malva , pane e latte. E se l' uso delle 
cantaridi cagionasse una difficoltà o soppressione d'orine, si 
somministreranno all' infermo dei decotti mucillaginosi di orzo, 
di malva , emulsioni di mandorle , o di semi di popone ec. 

Abbandonalo 1' uso della polvere di cantaridi, si deve al- 
lora medicare la piaga con unguento basilico, combinato ad una 
nona parte di mercurio precipitato rosso , acciò si mantenga 
continuo Io scolo della marcia. 

Se il malato e di temperamento sanguigno, o i di lui polsi 
sono turgidi, se gli deve praticare un salasso. Vanno amministra- 
ti i purganti, o l'emetico, se lo stomaco é carico, la lingua 
ricoperta di uno strato giallo , e la bocca palmosa. Conviene che 
egli prenda alcuni bagni tiepidi , e si deve astenere da ogni 
sorta di cibi, o bevande riscaldanti, sostituendovi degli alimenti 
dolci e facili a digerirsi , e particolarmente non deve far uso 
di carni e di vino. Severa spesso qualche poca d' infusione 
di fiori di sambuco o di tiglio per determinare e mantenere la 
traspirazione; oppure di Cori d'arancio, nella qualo si possono 
versare sei o otto gocciole d'alcali volatile. Se il malato non ria 
febbre gli si prescrive un moderato esercizio. 

Juit di due dinari fina a atta' ancia neh' ucrjun mccherjla, mi allun- 
(•liiiìinu, uccio non determini degli iiicouveuitnli. — 
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Un giurno O duo dopo essere stala Invai» il v essi cala rio , si 
devono fregare gli urli dulia piaga con l' unguento Mercuriali; (V. 
X." 3.J. consumando in un adulto tutta la dose segnata uellu 
spazio di tre giorni , praticando le frizioni prima ai bordi della 
forila, come abbiamo già detto; il secondo giorno sulle gambe e 
sulle coscia, ed il terzo sullo braccia, e ciò deve farsi da qual- 
che persona capace, e non mai dal maialo, poiché riscaldandosi 
potrebbe promovere l' assorbimento del contagio. 

Nel terzo o quarto giorno devesi amministrare all' infermo, 
mattina e sera, tre grani di mercurio dolco ridotto in pillola 
colla mollica di pane, e l'uso di questo rimedio si deve conti- 
nuare fino a che non incomincia la salivazione, la quale con- 
viene accrescere o diminuire a seconda delle circostanze , o 
siccome questa suole orili nari amen le comparire nel decorso di 
questa cura , accompagnala da dolore ed enfiagione delle gengi- 
ve e delle fauci, bisogna prevenire il maialo su questi feno- 
meni , dandogliene un' anticipata spiegazione , per liberarlo dal 
Umore dello sviluppo dell'idrofobia. 

Avvenendo poi che la salivazione non apparisse, duvonsi re- 
plicare le frizioni fino a cinque volte, e si avverta di osservare 
tulle quello cautele, che sogliynsi usare nella sifilide. 

Questo trattamento , e segnatamente lu ultime prescrizioni , 
è bene che vengano regolale da un medico , o da un chi- 
rurgo , acciò possa adattare la dose dei medicameli li all' età 
ed alla costituzione degli individui ottcsi , e adoperare qual 
metodo , o rimedio egli slima più opportuno , tranne il trat- 
tamento chirurgico , che È il principato o indispensabile. 

11 medico dovrà pure accuratamente osservare, se nella 
parie più bassa della lingua del morsicato appariscano dello 
pustole o veaskheUu ; o qucsl' esame ripetere assai spesso 
per lutto il corso della cura , e se si appalesano fa d' uopo 
aprirle e largamente e completamente cauterizzarle. Allorché 
questo pustole sottolinguali non si presentano, deriva dall'es- 
tero «lato flflallo distrullo lutto il veleno mediante la caule- 
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rizzaziono della ferita col ferro arroventalo , o perche il ve- 
leno idrofobico 6 sialo espolso all' istante eh' ebbe luogo il 
morso. Questa è forse la ragione, per cui da molli non sono 
siale riscontrale. 

§. 10." Melai» fer curare f idrofobia confermata. 

Allorché nelle persone morsicala compariscono dei sintomi, 
clic dimostrino essere affetto il sistema nervoso (V. §. 5.), e 
diano indizio dello sviluppo della idrofobia, come tristezza, in- 
quietudini, tremori spasmodici, o convulsioni , e che nel tempo 
slesso le cicatrici delle piagh« diventino livide e paonazze , ed 
anco sì riaprano , bisogna subito darò due volte al giorno la 
polvere del Pi. 5. , facendovi soprahbeverc alcuno chicchere 
d' infuso di melissa , o di foglie d' arancio , di fiori di camo- 
milla , o di sambuco. 

SÌ deve in seguito praticare 1' emissione del sangue , se le 
forze dei maialo lo richiedono , e si mostrasse furioso e vio- 
lento , preferendo le vene del piede. 

Se la piaga è chiusa deve riaprirsi o coli' incisione , o col 
cauterio, ed applicarvi intorni) alcuno mignatte, e quindi la- 
varia più volto colla soluzione acquosa di cloro , e farvi delle 
fregagioni celi' unguento mercurialo , ripetendole ogni giorno. 

Si procurerà d' immergere il malato in un bagno tiepido , o 
lenendo per più lungo tempo che sia possibile , ma senza for- 
zarlo. Bisogna consigliarlo a bevcro dell' acqua acidulala con 
acelo , o con qualche altro acido ; e non andandogli a genio 
questa , qualunque allra bevanda dolcificante e rinfrescarne. 
Ma se mai avesse di gii avversione ai liquidi , non bisogna 
violentarlo , ed allora si potrà supplire con dargli dei lavativi 
di qualità emollienti Ire a quattro volle il giorno , per cui non 
si troverà forse lanla difficoltà. 

Sono slate guarite molte persone, che aveano senlili i pri- 
mi sintomi dell' idrofobia con questi soccorsi giudiziosamente 
amministrati, o con allri melodi che in poco differiscono da que- 
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sin, e la di mi differenza non sembra da valutarsi mollo , conio 
possiamo eonv incerarne esaminando i ristorni curativi per questo 
nule esperimentali felicemente in molli casi da Nugciil , l'is- 
sai , Lassano , Ehrmann e molli altri riportati ila Buchan o 
conformali ila Frank. 

Nettuno però potrà negare che su questo punto di fisica 
animale siamo molto all' oscuro , ma dobbiamo sperare che 
giungerà forse un giorno , che otterremo dei lumi dietro le pe- 
renni scoperte della scienza. 

Soli tre casi d' idrofobia conformata mi è occorso di osser- 
vare nello spazio di quasi sci lustri. Due di uomini adulti , 
ed uno di una bambina di dieci anni. Tutti e tre mi si pro- 
senlarouo culla faccia spaventala, occhi animati, o dei moli con- 
vulsi uri muscoli del Irunco ed ai membri superiori. Il respiro 
affannoso , che alla più piccola impressione di aria , di remore 

0 di sorpresa faceva tornerò al paziente una pronta soffocazione, 
atteso Io spasimi che subitamente si risvegliava nei muscoli 
del torace. Questo stalo in poche ore andava aumentando , e si 
stabiliva a poco a poco la salivazione , che accresce-vasi sempre 
più fiuo alla fine della malattia e diveniva abbondantissimo, e 
questo è il sintoma più grave che iu essa si osservi. Tulli e Ire 
ebbero 1' avversione all' acqua e agli altri liquidi ; ma nessuno 
il delirio o la volontà di mordere. L' ansietà e le convulsioni lo 
soffersero tulli, ma calniavansì alquanto sotto l' uso dell' oppio 
dalo a grandi dosi, ripetute giornalmente nel corso del male, ed 

1 pazienti che non apportarono mai sonno, e perirono nel quar- 
to giorno tra la smania e le convulsioni , tranne la bambina 
che mori all' improvviso e pi addameli Le sul terminare del terzo 
giorno. 

Mi parve di riscontrare che principalmente sull'apparecchio 
sensitivo e circolatorio agisca questo contagio, sebbene an- 
che altro funzioni restino più o meno tese. E mi sembrerebbe 
che dirigendo parli colarm onte su i sislenù nervoso e sanguigno 
i mezzi curativi , si potrebbero per avventura ottenere de' con- 



eludenti vantaggi. Si rendono pertanto indispongati ili del- 
l' esperienze numerose , che si potrebbero tentare agevolmente 
mgli animali domestici divenuti rabbiosi da quei medici , ebe 
ne hanno e la facilità ed il comodo. 

Siccome dai medicamenti lin qui sperimentati non abbiamo 
ottenuto alcun favorevole resultalo , ardirei proporre , che si 
passassi: a dei più arditi tentativi. Uupujlren ba iniettato nel- 
le venu di una gamba di un idrofobo dell' acqua distillata di 
lauro ceraso : Hagendie dell' acqua distillala nelle vene di uu 
braccio: Fayermann assicura di avere in tal modo impiegalo 
utilmente 1' acetato di piombo , che ha un aziono sedativa sul 
sistema nervoso ; altri per le slessa via vi hanno introdotto 
dell' acqua emetizzata. Quantunque i resultati non siano siali 
favorevoli per la cura del male , sono suflìcieuti per dimo- 
strare , che si può senza temere far passare per questa strada 
nel sangue dei liquidi di differente natura , senza compro- 
mettere direttamente la vita dell' ammalato. Si renderebbe 
adunque necessario di variarne i saggi , e scegliere fra le so- 
stanze lo più proprie a modificare le' qualità del sangue, e 
fra questo incominciare dall' acqua pura, la quale ba uu azio- 
ne sedativa incontestabile , e se mai non corrispondesse al- 
l' aspettativa, può almeno divenire il veicolo di sostanze me- 
dicamentose capaci di agire sul sistema nervoso. 

Finalmente si potrebbe sperimentare l' acupuntura , me- 
diante la quale si può condurre a traverso la densità dei vivi 
tessuti una corrente elettrica , facendone l' applicarono sulla 
midolla spinale soprattutto, essendo ornai provalo quanto van- 
taggiosa influenza abbia dimostralo in alcune affezioni ner- 
vosa. Nella nostra Italia e stalo adoprato il Galvanismo , se- 
condo il metodo d' Aldini , in vari casi d' idrofobia , ed iti 
alcuni felicemente. 

li suggerire altri rimedi i commendati nell' idrofobia confer- 
mala, non mi sembra cosa di molla utilità, ma il permettere 
die i medici liberamonlo si servano di quel metodo e di quei 
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medicamenti , che essi «Umana più a p re posilo o dietro il loro 
proprio raziocinio, e lugger ili Ai altri, lo credo il migliore av- 

Quantunque deboli speranze si abbiano per apprestare un 
qualche soccorso nei casi di sviluppo di questa spa venusto! issi- 
ma mainili.! , pure non si deve ristare dal sottoporre le persona 
■Dette ad una cura, che serve loro di qualche sollievo, ed ap- 
prestar loro dei rimedi fino che si potrà, e non essendo più pos- 
sibile e dovendo abbandonarle alla loro infausta sorte, si deb- 
bono far legare nel letto, come si pratica co' frenetici , al che 
la maggior parte degli Idrofobi non oppongono alcuna vio- 
lenza e molli lo chiedono da se. Con questo mezzo si viene 
ad impedire, che offendano gli astanti in un Impensato mo- 
mento di delirio, ed attentino alla loro propria esistenza, come 
si narra essere talvolta accaduto. 

Si rende Inutile al giorno d'oggi di far parola di quella bar- 
bara e crudele consuetudine, con cni in altri tempi ni affoga- 
vano tali infermi fra le coperte, o infra f materassi , oppure ab- 
breviava la vita aprendo loro le vene, o con altri mezzi; la 
qua) cosa face vasi per metter sollecito fine ai loro tormenti , e 
per togliersi dal pericolo di restarne infelli. Una tale barbarie, 
come pure l'abbandono di questi infelici senza arrecar loro nes- 
sun soccorso, ai nostri giorni non pare che sia più in pratica; 
ma nonostante tra la genie del volgo si sente sempre da alcuno 
rammentare, come cosa permessa. È perciò necessario di star 
molto vigilanti, affinchè non accadano simili inconvenienti, se- 
gnatamente nello campagne , dove i pregi ud iti i vanno spesso 
uniti all' ignoranza. 

§. 17.» Rtgolamtnlo intorno ajt" individui morii d'idrofobia. 

Subito che una persona viene a morire d' idrofobia , si deve 
far chiudere la camera, o mettervi una guardia, per impedire 
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ugni (lisira/ione degli utensili e delle rnhe dille senile net 
l'idrofobo, e per togliere la concorrenza dei curiosi. 

11 cadavere dov* essere trasportato direttamente al Campo- 
santo subito dopo passale lo vonliqnaltr'ore, a motivo the la 
putrefazione suole succedere in questi cadaveri in breve tempo. 
.Non deve nè lavarsi, nò nettare, ma avvilupparlo in un panno 
con ogni possibile diligenza, e poscia sarebbe bene, che venisse 
posto in una cassa ben impeciata nelf interna superficie, acciò 
non scolasse nessuna umidita. La fossa, dove dev' esser seppel- 
lito, dovrebbe farsi in un luogo a parie e contrassegnata, onde 
non toccarlo prima che il cadavere non sia intieramente putre- 
fallo. La profondila conviene che sia almeno di tre braccia 
e mezzo , ed il cadavere si deve cnoprire prima con un grosso 
strato di calcina viva , e finalmente con terra ben calcala. 

Le muraglie della camera dove è morlo l'idrofobo, deb- 
bono essere imbiancate due o tre volte, o lavate con acqua in 
cui sia disciolin del cloruro di calce, e stropiccialo con essa il 
pavimento, polendovìsi essere attaccati degli spurghi. Tutta la 
biancheria, il letto, i vestili debbono essere lavati con acqua 
clorurala, parimente i vasellami ed altri utensili serviti per 
esso ; ed usare una particolare attenzione nel toccarli , procu- 
rando di non farlo a mani ignudo. I mobili ed i legnami del 
letto si possono piallare e bruciarne i trucioli, ma meglio sa- 
rebbe il distruggerli col fuoco, col qual mezzo si putì parimente 
disinfettare il vasellame di metallo. 

Se lutti questi oggetli poi non fossero di gran valore, con- 
verrebbe distrugger lutto , ed appartenendo a povere famiglie , 
la ragione o la cariti vogliono , che la Comune no risarcisca il 
danno. Ed onerando in lai guisa si viene a togliere cou sicu- 
rezza ogni ulteriore pericolo. 

Finalmente per una maggiore assicurazione , si possono pra- 
ticare le disio Fellazio ni nella camera, come si è prcscrilto al 
g. 13- 
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jj. 18.» Mezzi per curari l'idrofobia negli ammali utili. 

Qualora venisse morso da un cane, rabbioso qualche capo <U 
bestiame, come vacche, pecore, cavalli ce. ed il padrone per 
non perdere it suo capitale volesse provarne la cura, conviene 
subilo mellero l'animale offeso in una alalia isolala, separarlo 
affatto dagli altri sani, legarlo con catena e custodirlo bene. Si 
deve esaminare con attenzione la superficie esterna della bestia, 
e non scorgendovisi nò ferite, nè graffiature a contusioni, deva 
lostokbjvarsi tutta con del ranno, o acqua salata, ed essendo 
prossimi ad un fiumo condurla dentro la corrente, e per far 
questa lavanda conviene servirsi di un cencio inzuppato nello 
suddette acque per non toccarla colle mani. 

Se si riscontrassero ferito, o altre lesioni, si deve estirpa™ 
la parte offesa , tagliandone il euojo o lo carni , e se fosso morsi- 
rata la coda o le orecchie è duopo tagliarle affatto; oppure sca- 
rificando le ferite e dilatandole al bisogno; e dopo aver lascialo 
scorrere il sangue, applicarvi un ferro rovente. Nell'uno e nel- 
)' altro caso si deve lavar la piaga con una soluzione acquosa di 
sai comune, e meglio di eloro, spargervi sopra della polvere di 
cantaridi, e cuoprirla con un buon vessicante; ed in seguilo 
stropicciarne leggermente i margini ed i contorni coli' unguento 
mercuriale più carico di quello cho si adopra per gli uomini. 
La ferita va sempre lenula coperta con uno straccio por impe- 
dire il coniano dell'aria, e mantenutavi la suppurazione per 
otto o dicci settimane, mediante l'uso dell'unguento con canta- 
ridi (V. R.« 2.), o coli' altro del N.= *. 

Se malgrado lutto le diligenze usate , venisse a manifestarsi 
chiaramente la rabbia, devesi tosto ammanare l'animale, « 
farlo sotterrare colie cautele, e net modo che abbiamo sopra 
prescritto. 
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V OHHI LE 



DEI RIMEDI CHE SI ADOPRANO NELLA CURA 
DELLA IDROFOBIA. 



N." 1. 
Empiasi™ Futktìòrh. 

Prendi — CeraGialla — onde qualiro, 

Tremeniina — dramme sei , 

Olio d' oliva — dramme dieci; 
SÌ fanno sciogliere a lenlo fuoco, c ridotto in massa, si leva, 
ed allorché incomincia a raffreddarsi vi si aggiunge 

Canterelle a. p. — oncio tre, 

Maslire —dramme due. 

N." 2. 

Pomata YtuUatarìa. 

V. — Cantarelle b. polv. —dramma mena, 
Cerotto basilicon 

od altro unguento — Oncia una — 



Sugna porcina — oncia ima e Pieno. 
.Si muscoli per lungo tempo , lino a che it mercurio siasi 
unito alla sugna, e l' unguento abbia preso il colore grigio. 



Vngutnto digestivo con Trementina per gli animati. 

P. — Trementina — Oncic due. 

Olio d' oliva — Oncie due , 

Rossi d' uovo — N.° due. 

Si mescolano beni; , e volendo attivare la suppurazione vi si 
aggiunge 

Ticlra da cauterio 

o sia Potassa con talee — dramma mena. 
Si mescola et;. 

N.« 5. 



— di cinabro d' antimonio — grani dieci 
dì musebio — grani sei, 

di canfora — grani quattro, 

d' oppio — grano uno. 

;e faccia una polvere. 



» 6. 



P. — Solfalo di potassa — Parli quadro, 
Nitrato di potassa — Parti quattro. 
Si fanno fondere in un crogiuolo ; si colano in un morlajo 
di ferro , o raffreddate che 6Ìeno, loro si aggiunge 
Estrado d' oppio secchissimo s. polv. 
Radice d' ipecacuana polv. 
Radice di regolili a polv. 
Sì mescolano esattamente , e si dà alla dose di grani dodici 
ai ventiquattro unito al miele , tulle le sere. 

N.° 7. 

Pitale di WrrlhoR. 

P. — Cantaridi s. polv. — grano uno, 

Muriato di mercurio dolce — grano uno, 
Canfora — grani dieci. 

Gomma dragante q. b, per formarne pillole. 

In vere del muriato di mercurio dolce vi is sialo talvolta 
sostituito il tur bit minerale. 

Meglio sarebbe 1' aggiungervi alquanto d' oppio. 



Polvere auliipaunodica delThdie Orientali o ttgreto 
della China. 

(ReiJ. — Cob.) 

P. — Muschio- grani sedici, 
Cinabro nativo 1 . 

Ch*. «Hdd.)* —"»■»«"> 
si riduce in polvere finissima. 

Si dà al malato disciolta in un poco di Arrak , n ti' acqua- 
vite , e si ripete ogni venticinque o trenta giorni. 
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